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\^uante vóUe ^ dolcissirtio anìico , m^ incontrò 
di teco parlare della, commedia . italiana j altrct-^ 
tante ebbe a godermi il cuore rieUo intendere es^ 
sere noi del medesimo parere sulle para di qua^ 
litày delle quali svuoisi là stessa comporre per 
ridarla nei termini del vero c> collo scopo ic- 
condafio del diletto j ottenere il massimo ^ quello 
della correzione dei costumi E quando nei pas-* 
sali giorni io ti leggesHi quel mio libero scritto 
che scrive di prefazione alla presente ediuone di 
alcune mie opere j tu esclamanti y con piacer mi 
ricorda , aper io dato nel segno a tuo avviso , 
ed essere tu paralo a farti difensore e scudo di 
quelle mie e tue opinioni 

Questa commedia j la Borsa perduta^ essendo 
stala dettala y per quanto era in me , secondo le 
norme da noi considerale le pia . utili y ragion 
vuole cK io debba . a te intitolarla ; e vi si ag* 
ff^igne il debito di rida gratitudine y adendola tu 
accolta benignamerue fin dal suo nascere e con- 
fortatala dj^ tuoi savj consigli , 

Giovami renderti avvertito di una emenda da 
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me fatta net piede delt atto primo ; e non a 
caso j o per capriccio ; ma pensatamente e per 
suggerimento di un tale, il quale merita alta 
stima per le doti del suo ingegno, ed é capace 
di lodare senza vdtà e di criticare senza fiele. 

Avendo mandato , con altri mìei , questo com- 
ponimenio ad Ugo Foscolo • a Milano , sebbene 
il complesso Io . aualentasse e venisse da bd lo-* 
dato y pure non sapendo andargli a verso Ut 
scena settima deW atto primo ^ dóve quella ma*' 
dre giovine edùcatissima virtuosissima mandava j 
per essere ridotta al verde , il figUUolino alla 
questua, mi scrisse la seguente lettera. 

«t Milano y 8 niaggio 1810. 

« Appena letto il vostro • foglio , consegno la 
a risposta alla persona che me lo ha consegnato* 
ce Pormi che assai parole si potrebbero togliere 
«1 da tutto U dialogo della commedia la Borsa 
a perduta. 

« Confesso che quel partito della madre di 
« mandare il figliuoletto a far t accattone , 5ce- 
« na VII, nd sa^ del vitupero j del birbo y del 
« pazzo , deUo sciocco , ed é la peggior prò* 
« stituzione che una donrui possa mai fare;. Il 
« mandare il figlio alla questua suppone più ter^ 
a ribile forza cf' animo ^ che U negare il danaro 
« allo speziale* 



« Quel tarcutere di Ralf è amabilissimo. Lu 
oc scena XIX deW atto t€t%o è piena di s^riik e 
« di passione ; e i caratteri deUo tio e di Ralf 
« conferiscono mirabUrnùnte al chiaro scuro. Le 
« due scene nelle quali si mcuiifestano da sé 
« stessi i caratteri del cognato consigliere e di 
oc Olimpia j sono trattate da maestro. 

« Nel resto la commedia mi pare condotta 
a bene y e i>erso la fine procede rapiJa e calda^ 
« Sottosopra senza le tròppe miserie deW alto 
« primo, e ripulita nello stile che vuole più 
« schiettezza e famigliarità , riescirebbe bella e al 
« popolo ed ai letterati. 

a Abbiateifi mille ringraziamenti per la fiducia 
a che ponete nella mia lealtà, e voi datemi il 
« vòstro parere ove mi conosceste in errore. E sta-- 
« levi lieto e sano. » ' 

« 1/go Foscolo. » 

NeW akemadva adunque o di trasandare la, 
lode volendo trasandare la critica ^ o di menar 
buona anche questa volendo tener ragione di 
quella y vinse la stima che mi stringe a quel 
dotto y ed obbUato V esito felicissimo ottenuto re- 
plicatamente da quella stessa scena y quando T e- 
gregia nostra signora Camilla lampo Anselmi, 
onore deW Accademia filodrammatica di Torino , 
sostenne con tanta maestria la parte di Olimpia , 



e superata ogni reiìUema, còlle akré correziard 
che mi parei^ano calzare a pennello ^ feci anche 
questa che mi paresHi soletta a contestazione. 

Piacciati y ottimo mio amico ^ di gradire t of^ 
ferta come pegno deW osservanza ed amicizia 
che a te dolcemente mi uniscono ; e credimi sem^ 
pre il tuo 

Torino^ addi 2Z giugno i8i20. 



Stanislao Marchisio. 



LA BORSA PERDUTA 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 

HAmiESZIITATA Ul TRIM A TOLTA DAL!.' ACCADEMIA 
ritODRAMMATICA DI TÒAIHO ADDÌ 2 MAHZO l8o6r 
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IL SIGNOR VAtlERlANO ORLANDINI 

IL SIGNOR TEODORO ORLANDINI 

LA SIGNORA OLIMPIA ORLANDINI 

PAOLINO 

IL SIGNOR CONSIGLIERE LEOPOLDO ORLANDINI 

IL SIGNOR TOLOMEI 

IL SIGNOR SILVESTRI 

BETTINA 

RALF 

UN SEGRETARIO 

UN BANDITORE PUBBLICO 

UN GARZONE DI LOCANDA 

UNO DEL POPOLO 

ALTRO DEL POPOLO 

Un Estimatore pubblico 

Un Soprastante J. che non parlano. 

Popolo 



La scena a Firenze. 



»">■ •■ ■ ' 1" i l M I I Illi I I fi 1 1 1 I 

ATTO PRIMO. 



SCÌINA fRIMA. 

Calnera tneschlna , benché Vi si veda ancora qunlche 
sedia e tavolino indioanti un avanzo di ricchezza. 
In mezzo un tela|o da ricamo. In un canto un pic- 
colo tavolino con sopra un libro, carta ed occor- 
tenté da Scrivere. 

La signora Olimpia c Paolino. 

Olimpia sta al telajo ricamando. Paolino con un fo*- 
glia iti mano siede studiando al piccolo tavolino. 
Dopo breve pausa egli si alta , tenendo il foglio , 
e sì accosta ad Olimpia. 

PAOLINO 

JMamma. 

OLIMPIA 

Che vuoi ? * 

Ì»AOLIÌTO 

Recitare la mia lezione. 

OLIMPIA 

L* hai già studiata ? 

PAOLINO 

Tutta tutta. Questa volta non fallo certo. 

OLIMPIA 

Per qual ragione ? 
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PAOLIlTO 

Perchè la lezione è stata scritta da te. 

OLIMPIA 

£ sai tu , mio caro Paoliao , che cosa contenga ? 

PAOLINO 

La stòria delle nostre disgrazie. 

• OLIMPIA 

Si , figlio , queste poche linee racchiudono in breve 
il racconto delle nostre acerbissime sventure. E tu 
.devi, per amor mio e per' tuo dovere, ritenerle 
ben bene a mente , e scolpirtele nel cuore , e reci- 
tarmele ogni giorno. Me lo prometti tu ? 
PAOLINO 

Sì , cara mamma« 

OLIMPIA 

. ( Lo bacia, ) Orsù sentiamo la lezione. ( Prende il 

foglio e lo scorre coW occhio mentre Paolino reciHc.) 

PAOLINO 

( Recitando* ) Il signor Teodoro Orlandini mio pa- 
dre 9 ricco di virtù e di beni di fortuna 9 non vi- 
veva che per mia madre e fer me , ed era felice 
nel seno di sua famiglia. Costretto a fuggire per aVer 
difeso colla spada rì)nor suo e di sua moglie da- 
gP insulti di un temerario potente 9 sono sei anni 
che non si ha più contezza di lui. La sua partenza 
fu' il segnale delia nostra rovina , avendosi il fisco 
ingojato i nostri averi, e non essendo rimasto altro 
scampo alla mia povera madre che il lavoro delle 
sue mani per sostentare la sua e la mia vita. 

OLIMPIA 

( Piangendo, ) Oh figlio mio ! 

PAOLINO 

Sempre che si parla del papà tu piangi , mamma 
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\nìtL 9 e fai piangere anche me. ( Si asciuga le la- 
grtme colle dita. ) 

OLIMPIA 

Chi sa dove si trovi ? a quale stato sia ridotto ? Chi 
sa se* le avversità e la disperazione non lo avranno 
privato di vita ? 

PAOLINO 
No 9* mamma « no. 

OLIMPIA 
Chi, te ne assicnra* 

PAOLINO 

La mia lezione di jeri , la quale diceva che la virtù 
è protetta dal cielo. 

OLIMPIA . 
Sì , figlio ; ma i giadizj del cielo sono incomprensi- 
bili ; e talora ci fa soffrire in questa vita per ricol- 
marci di maggVor bene neir altra» 

PAOLINO ' 

Io voglio essere sempre virtuoso. 

OLIMPIA 

E sarai sempre più caro alla tua tenera madre. ( Lo 
ribacia e lo abbraccia strettamente. ) 

SCENA II 

Bettina a detti, 

BETTINA 
E così che si fa , signora Olìmpia ? 

OLIMPIA 

Tel vedi , mia cara Bettina ; bacio V immagine del 
mio' spo^o. ' -^. 
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PAOLINO 

( Si scioglie dalla madre e va ad abbracciar Bettina, ) 

BETTINA 

Potesse almeno quost** immagihe esserle di lollievo ; 
ma la. veggo' sempre più rattristau. 

OLIMPIA 

Ben lo sai ; la vista del .figlio mi ricorda le sventure 
del padre. 

PAOLINO 
0n bacio, cara Bettina; un bacio, 
BETTINA 

Si f mio bel bimbo. ( Lo bdcia, ) 

PAOLINO 

La mamma piange ; vieni , vieni a consolarla. 

. BETTINA ' . 

Or via 9 sigiiora Olimpia , faccia di essere più tran^' 
qnilla. Vuol ella a forza di marmconiè ricadere ma- 
lata ? Non è un mese che e libera dalla febbre l'inga 
pericolosa; grazie al cielo è passata; roa seoza un 
po' di coraggio ci tornerà. E come potrà ella guarire, 
se si lascia abbatt^e sempre dalP afflizione ? 

OLIMPIA 

Hai ragione ; ma il mio dolore ... 

BJBTTINA 
Lasciamo il dolore , e discorHamo ciò che più preme, 

PAOUNO 
( Riprende il foglio dèlia lezione ^ ritorna al ^uo ta- 
volino , e si mette a scriverle, ) 

. OUMPiA 
Di che si tratta ? 

BETTINA 

Di farle il racconto delle mie operazioni. 
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OtIMPIA 

Siedi , mia cara amica. 

BETTINA 

Volentieri ^ se me lo permette. ( Prende una sedia, ) 

OLIMPIA 

Lascia le cerimonie ; eoa me sono fuor di stagione, 

BETTINA 

( Sedendo, ) Oggi sono veramente stanca, 

OLIMPIA 

Che vuol dire che sei ritornata si presto ?. 

BETTINA 

Vuol dire che sono stata più sollecita nello sbrigare 
le mie faccende. Ho. già soppressato la biancheria la 
due case , insegnato il ricamo a tre fanciulle , fatte 
varie commissioni in mercato vecchio , girata mezza 
Firenze sempre di lieto umore , e sempre pensando 
a viver oggi senza crucciarmi del domani, 
OLIMPIA 

Se^ tn stata dal mercante ? 

BETTINA 

Sono stata ; gli ho rimesso il ricamo , che ha ritro* 
vato di suo gusto , e me T ha pagato , secondo il so- 
lito , mézzo scudo. Eccolo. ( Lo pone sa d' un ta^ 
volino, ) 

OLIMPIA 
^•1 ringrazio. 

BETTINA 
Questi poi sono cinque paoli ricevuti da una signora 
per la mia mesata di servìzio. ( Li pone sul taifo-^ 
Uno. ) Quanto prima ne riceverò altri cinque ; e 
cosi noi andremo vivacchiando fiacl»è piaocià al cielo 
di tornarci in miglior vit^. 
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OLIMPIA 
Lo Speri tu? 

BETTINA 

Certo che si ; e questo mi consola ; e mi dà lena • 
costanza per sopportare le avversità. La speranza è 
il sollievo dei miseri. 

OLIMPIA 

Debole sollievo , cagione spesso, di più . grave ram- 
marico. 

BETTINA 
E sia ; ma il cuore mi dice che questa sua miseria 
non può più essere di lunga durata ; e quando il 
euore mi parla , non mi tradisce. Sa ella intanto 
dove voglio andare ? 

. OI.TMPIA 
Dove mài ? 

BETTINA 
Alla posta delle lettere. 

OLIMPIA 
A che fare ? 

BETTINA 
A vedere se v** abbia nulla di nuovo per lei, 

OLIMPIA 
Vana lusinga. 

BETTINA 

Chi sa che la non s^ inganni ^ 

OLIMP'lA 
Vaneggi. Gotne puoi tu sperare di ricevere oggi una 
lettera da noi attesa inutilmente da sei anni ? 

BETTINA 

Perchè , dice il proverbio , accade in un punto quel 
che non accade in un secolo ; perchè non mi posso 
dar pace che il signor Teodoro Orlandini suo ma- 
vitp non le abbia mai scritto dopo la sua fuga. 
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OLIMPIA 

Mi sembra veramente impossibile. 

BETTINA 

.£cco il mio sospetto. Il signor Teodoro le avrà scrit- 
to 9 ne sono certa ^ ma le sue lettere si faranno fatte 
intercettare : 

OLIMPIA 

Da chi ? 

BETTINA 

Ed ella me le chiede ? 

OLIMPIA 

Forse ? . . . 

. BETTINA 

Senza forse \ da* suo cognato, 

OLIMPIA 
Dal signor. Leopoldo? 

BETTINA 

Dal signor consigliere Orlandini , appunto ^ da quello 
scaltrito cascante di vezzi , il quale approfittando 
della lontananza e della disgrazia del fratello , vor* 
rebbe mettere a prezzo V onestà della cognata. 

olijApia 
•Che vai tu riandando ! 

BETTINA 

Quando penso a colui mi vien la stizza. Non cerca 
ei forse ogni modo per affliggerla , e renderla , se 
potesse, vittima de' suoi perversi disegni? Che brutta 
cosa è un parente ricco per chi è povere ! 

OLIMPIA 

A proposito , io ti aveva raccomandato di ritornare 
da lui, e pregarlo a mio nome di un qualche soccorso. 

BETTINA 
Cosi m' avessi scavezzato una gamba invece di andarvi. 
Marchisio 9 Voi, IL .a 
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OLIMPIA 

Che intendo t . . « i 

BETTINA 
Son <]aà di ritorno da quel signorino CO84 'paI(to al 
di fuori , e cosi lórdo al di dentro. 

OLIMPIA 

L^ hai tu veduto ? gli hai tu parlato ? 

BETTINA • 

Non senza molto aspettare. La sala era ingombra di 
gente. Chi aveva una lettera- , chi una jsuppllca , chi 
una raccomandazione. Tutti aspettavano il signor 
Consigliere , il 'quale è comparso strofinandosi an<« 
cora gli occhi e sbadigliando per aver fatto il sonno 
del dopo pranzo. Infocato in viso -, esalava tratto 
tratto i vapori del'buoti Chianti e dei cibi squisiti 
che aveva ingozzati. Un giovine valletto che recava, 
da quanto ho potuto intendere, una lettera della pri^ 
Bla ballerina alla Pergola , ha ottenuto il primo be« 
nigna udienza e larga mancia ^ e la cosa mi è sem-* 
brata andar pe^ suoi piedi. Intanto il aignor Leopoldo 
raccoglieva le carte dei ricorrenti , ed entrava in 
discorso col sarto , coir. avvocato , col parrucchiere 
e col procuratore , e faceva un fascio dei calzoni 
eolle leggi 9 e dei calamistri inglesi coi processi, 
sempre azzimandosi e mirandosi nello specchio. Io 
stava in un canto , e guardava , e taceva e scop- 
piava dalla rabbia CQntro questi moderni cervellini 
che gavazzano nel vizio è fanno d' ogni lana un 
peso. ( Si alza. ) 

OLIMPIA 
Pur troppo l 

BETTINA 

Finalmente 9 quandp al cielo è piaciuto, si è accorto 
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di me , ha fatto iiceazìar tutti ed è veauto ad af- 
irootarmi. 

OLIMPIA 
£ che ti ha detto ? 

BETTINA 

Io esponeva la mia domanda e pregava e piangeva , 
ed ei mi dava orecchio fringnellando una cavatina 
ed accenciandosi ora il ciuffo, ora la cravatta. Giunto 
al termine , ha cominciato a guardarmi , ad entrar 
sopra pensieri , poi accigliarsi , poi passeggiare , 
poi sogghignare e poi .... Oh maledetto sfrontato 2 
Sa ella. che cosa mi ha snssurato all^ orecchio? 

OLIMPIA 

Una delle solite proposizioni. 

BETTINA 

La più iniqua. Le basti che mi ha promesso mari e 
monti , se io meno scrupolosa e fatta ligia alla vo- 
lontà del signor Consigliere , avessi esortata ed in^ 
dotta la mia padrona a mostrarsi arrendevole verso 
di lui. Ma questa volta il messere ha proprio incon- 
trato chi 'ha saputo rispondergli per le rime e ri- 
vedergli il pelo e stringergli i panni adosso , rega- 
landogli una sbarbazzata, e conciandolo pel di delle 
feste. 

OLIMPIA 

Ed egli? 

LETTURA : 

Ed egli smaniava , inciprigniva e voleva minacciare ; 
e mentre io mi disponeva a rispondere alle sue sbar- 
dellate braverie e dargli la seconda di cambio , è 
giunto per nostro malanno in quel momento quel 
taccagnone del signore Silvestri speziale, al quale ella 
è debitrice delle medicine provvedute per la sua ma- 
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lattia. Non prima eostut era . entrato , che vedendomi 
91 è messo in suU' onorevole , e si è fatto a chie- 
dermi di essere pagato. Allora' il suo signor cognato 
mi ha pnre chiesto i cento 'scudi che imprestò a lei 
dopo la fnga di suo marito. Io che non era prepa- 
rata a questo doppio attacco , mi son veduta spac- 
ciata , ed ho dovuto tranguggiarmi mille Villanie da 
questi cani uniti in combriccola per congiurare al 
nostro danno. 

OLIMPIA 
Oh ^ che intendo mai ! Questo racconto mi rinnova 
al pensiero la tristezza del mio stato , la mia miseria , 
i miei debiti e V impossibilità di soddisfarli neppure 
in parte. 

BETTIKA 

Già m'aspetto una visita molesta di quel signor Sil- 
vestri. 

OJjIMPIA 
Lo credi tu ? 

BETTINA ■ 

Vedrà che non la sbaglio. Colui è stato guadagnato 
per cex'to dal signor Leopoldo suo cognato per tarr 
tassarla e' ridurla alP estrema necessità. 

OLIMPIA 
Oh dio , se mai giunge, che potrò dirgli ? Come re-» 
sistere al rossore air affanno cagionato dalla vista 
dì un creditore , $enza pietà oì , ma creditore ? 

BETTINA 

Come resistono tanti e tanti- altri. Mal comune, mezzo 
gaudio. £lla ha buona volontà di pagare ; ma se non 
può , non è sua colpa. ' 

OlilMPIA 
Yana scusa di cui può prevalersi il potente » ma 
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ìkòa il mescHiao. Se venissero a spogliarci di tutto , 
a cacciarci di questa casa , a metterci in mezzo della 
strada ? À questo pensiero io raccapriccio. 

BETTINA 
I*er carità non la corra tanto a fretta nèir affannarsi. 
Aspettiamo a friggere quando saremo nella padeUa ; 
ed allora . . . allora troveremo ancora onesto mòdo 
di vivere a dispetto dei maligni; Coraggio , signora 
Olimpia. Io vado . alla posta. Sappia , che sul timore 
che le lettere a lei dirette abbiano potuto per lo 
passato essere carpite da qualche suo nemico , mi 
sono je.ri raccomandata ad uno di quegF. impiegati , il 
quale usa in una casa dove servo. Oh il caso facesse 
che potessi ritornare con una lettera di suo marito, 
che. potesse un pocoUno rasserenarla 1 Io sarei la 
donna più contenta di questo mondo. ( Parte. ) 

. S G E N A III. 
Olimpia e Paolino. 

olìmpia 
Che beir anima \ Chi direbbe che in sk basso stato 
e sotto si umili panni, si nasconda tanta virtù ? Oh 
Paolino , qual lezione è questa per te ? Ami tu la 
Bettina ? 

PAOLINO 
Tanto tanto. 

olimpia 
E ben sci merita ; nostra serva un tempo , ed ora 
nostra compagna e nostro sostegno. Si^ tìglio mio, 
amala , ed impara a stimarla a rispettarla sempre. £ 
se il cielo 9 per sua bontà , ti farà un giorno risalire 
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a miglior fortuna , e conoscerai da quanti vizi sono 
contaminate le ricchezze e gli splendori del mondo , 
allora ricorderai la Bettina , ed amerai sempre il po- 
vero come tuo fratello. 

S C E N A IV. 

Bettiita* e detti. 

BETTINA 
P ho detto io.? Appena uscita ho veduto in sulla 
porta il signor teriaca il quale viene ad onorarci di 
una visita ; e sono tosto ritornata per avvisarla. 

OLIMPIA 

Oh povera me! Ed ora ? . . • 

BETTINA 
Ed ora procuri di ammollirlo , se è . possibile ; e se 
nega discrezione^ la lo lasci fare quel che vuole ^ e 
non si sgomenti. 

S G E N A V. 

Il signor Silvestri « deuL 

SILVESTRI 

( Burbero. ) Signora , vi riverisco. 

OLIMPIA 

Son serva al signor Silvestri. 

SILVESTRI 

n mio dovere mi riconduce in questa casa malaugurosa. 

BETTINA 
Malaugurosa ? 
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SILVESTRI 

Sh * " 

BETTmA 

Ha ragione ^ e la sua TÌdica lo comprova. 

SILVESTRI 

Ehi ., signora lingua serpentina , non cominci a pan- 
zecchiare coi frizzi. 

• BETTINA 

I miei frizzi non fanno puntura su certe squame. 

SILVESTRI 

Avreste- la temerità di garrir meco ? 

BETTINA 

Me ne guardi il cielo! Voglio anzi toglierle V incomodo 
di mia presenza. 

SILVESTRI 
Farete senno. 

BETTINA 
La prego solo di voler e^ser umano colla mia sven- 
turata padrona. 

SILVESTRI 

Non ho bisogno delle vostre preghiere. 

BETTINA 

Non lé faccia tranguggiare (gualche cattivo boccone , 
signore speziale. 

STL'^ESTRI 

II boccone vorrei darlo a voi. 

• BETTINA. 
A me ? Per qual motivo ? 

SILVESTRI 

Perchè vi purgasse la lìngua. 

BETTINA 

Ne prenda ella uno che le purghi il cuore , che ne 
ha più bisogno. Serva umilissima. ( Parte, ) 
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SCENA VL 

Jl signor Silvestri , Ojcimfu e Paolino. 

SILVESTRI 

Pettegola iasolehte e sfacciata. Ma io le farò scontar 
care le sue ingiurie. 

OLIMPIA 

Signore ^ non vogliate adirarvi. Perdonate a Bettina 
r incauto suo trasporto , e donatelo al suo . anrore 
per me. 

SILVESTRI 
Io non son uso di lasciarmi perdere il rispetto. 

OLIMPIA 

Ve ne chiedo scusa per lei. 

SILVESTRI 

Orsù , veniamo a quello che monta. ( Si mette gli 
occhiali , dà un giro ossers?ando gli arnesi , e cava 
intanto di tasca Un taccuino. ) • 

OLIMPIA 

( Cielo , porgimi la tua assistenza. ) 

SILVESTRI . 

Sono vostri gli arnesi di questa casa ? 

OLIMPIA 
Sono miei. 

SILVESTRI 

Ben^. 

OLIMPIA 
( A che tende questa domanda ? ) 

SILVESTRI 
Avete qui tutto ? 
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OLIMPIA 
SILVESTRI 
OLIllPIA 



Tatto. 

Male. 

( Io tremo. ) 

SILVESTRI 

( Ca^a un fo'glio dal taccuino. ) Ecco la nota dì 
quanto mi siete debitrice per le medicine che vi ho 
somministrate nella vostra malattia. La somma rileva 
in tutto a diciotto scadi che vi. piacerà sborsarmi 
subito. 

OLIMPIA 

Per pietà , signore ... 

SILVESTRI • 
Se non avete U contante ., datemi malleveria ^ o io 
ricorrerò dalla giustizia. 

OLIMPIA • 

E chi volete che si renda mallevadore per una mi- 
serabile ? 

SILVESTRI 
Le miserabili di vostra fatta ne trovano cento , se 
vogliono i ed io non ne chiedo che uno. ' 

OLIMPIA . 
Ed uno e cento li rifiato tutti , se mi è bisogno di 
ottenere la loro protezione con oltraggio del mio 
decoro. 

SILVESTRI 

Ma io potrei proporvi un tale che per la sua qua- 
lità dovrebbe togliervi giù ógni sospetto. 

OLIMPIA 

Supponendo chi sia questo tale , vi esorto di tacernt 
il nonne. 



SILVESTRI 
Ma questo e un torto die fate al signor consigliere 
Orjandini vostro, cognato. 

OLIMPIA 
U. ho conosciuto ; e basti. 

SILVESTRI 
Egli vi stima ^ e voi V odiate. . 

OLÌMPIA . ' 

Chi stima una perdona non la perseguita-; io poi uon 
r odio » ma lo -fuggo. 

' SILVESTRI 
Quando è cosi pagatemi , e non parliamo d^ -altro. 

. OLIMPIA 

Ve lo dico colle lagrime agli occhi ; adesso non 
posso. 

^ SILVESTRI 

In tal caso, se non adempite voi T obbligo vostro» 
converrà eh' io adempia il mio. ( S' incanìmina, ) 

OLIMPIA . 
Dove andate ^ . 

^LVBSTRi 
Al tribunale. 

OLIMPIA 
Ah fermatevi. 

SILVESTRI 
Denari, e mi fermt). 

OLIMPIA 
Abbiate viscere di pietà , signore , e non vogliate 
mirarmi Vittima della vostra ioflessibilità. Se non vi 
muove lo stato mio , la miA miseria ', vi muova al- 
meno la vista di questo fanciullo , bersaglio deir av- 
versa fortuna, privo di padre e condannato a vivere 
fra gli stenti. Paolino , gettati ai piedi di questo si- 
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gnore ad implorar conipassioae , a pregare per tua 
madre e per te. 

PAOLINO 

( Cadendo ai piedi del signor Sils^estri. ) Signore , 
siate buono. 

SILVESTRI 
Basta cosi ; alzatevi , alzatevi. ( Ad Olimpia. ) Lodo 
il vostro ripiego del pianto -, ma vi consiglio di ado- 
perarlo solamente coi sempliciotti che saprete ade^^ 
«care con queste smancerie , e non con un par mio 
ammaestralo dalP esperien'za quanto basta per saper 
Conoscere V astctzi^ . degli uomini, e m'olto più quella 
delle femmine. Il pianto non è moneta che corra al 
mro fondaco. Ancora un tratto^ o denari o sequestro, 

OLIMPIA 
Ali uomo sordido e disumano , troppo tardi conosco 
eh'' io tento invano d' impietosire quel vòstro cuor 
dì macigno; troppo tardi' mi accorgo che voi siete 
qui venato come mandatario di mio cognato. 

SILVESTRI 

Come sarebbe a .dire ? Credereste forse ? . . . 

OLIMAIA 
Credo che la vostra avarizia e senza, freno., e che 
per r ingordigia d' un misero guadagno voi' calpe* 
state ogni umano riguardo, ed avvilite la vostra 
onorata professione facendovi basso stromento , di 
cui sì serve.il signor Leopoldo per ottenere, se po- 
tesse , il suo colpevole intento. 
SILVESTRI 
Oh corpo di Satanasso , a me questa ingiuria ? Cre- 
dermi capace di esercitare un tal mestiere ? Non so4 
chi sono, se non mi vendico di tanto affrontor. Tado 
in questo punto al tribunale a chiedere giustizia. 
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olìmpia 
stigliò mio-, lìoa v^ha più scampò; noi niamo pei*- 
dati. ( Si abbandona sopra una sedtia. ) 

SILVESTRI 
Al tribunale , al tribunale. ( S' incammina. ) 

PAOLINO 

( Correndo a trattenerlo. ) Signore , non partite per 
carità, cbè fate piangere la mamOia. 

SILVESTRI , 
(Ecco il. momento di farle scontare a caro prezzo 
r offesa che lia voluto .recarini. ) Signora ,' io dovrei 
andarmene , ma ho Un cuore tenero assai , e non 
po^so reggere mirandovi si abbattuta. Per darvi prova 
della mia onestà , e smentire nel tempo stesso le 
vostre ingiuriose asserzioni , vi propongo un metodo 
di accomodamento. 

OLIMPIA 
Abbiate compassione di me. 

SILVESTRI 

Prima di tutto mi darete almeno una somma a conto. 

OUMPIA 
Ma , signore .... 

SILVESTRI" 
Oh senza questa condizione non ha luogo V. accomo^ 
damento^ e parto. ( S* incammino,^') 

OLIMPIA . 
Aspettate. ( Si alza, ) ' 

SILVESTRI 

Mi date questa somma ? , 

OLIMPIA 

Che. fò! ( Va al tai?olino\ lo apre^ prende un mezzo 
scudo , lo unisce colle altre monete lasciate da Bet- 
tina , e gli porge il tutto, ) 
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. SILVESTRI 

(La faccenda s^ incammina a dovere. ) 

OLIMPIA 
Prendete. 

SILVESTRI 
Quanto mi date ?.. 

OLIMPIA 
Due mezzi scadi e sette paoli. ■ 
SILVESTRI 
. Così poco ? 

OLIMPIA 

. Vi do quanto possedo , vi do il sangue mio ; e ba^ 
stivi il sapere che non mi resta nemmeno un. soldo 
da comperare un tozzo di pane. 

SILVESTRI • 
( Prende i denari. ) Via , trattandoci di una buona 
azione , non voglio andar pel- sottile , e mi contento 
di questo. {Cava dal taccuino un altro foglio ^ va ài 
tavolino , vi scrive sopra poche parole , poi lo pre-^ 
senta ad Olimpia, ) Siate ora contenta di sottoscfi- 
yere questo foglio, 

OLIMPIA 
Che contiene ? 

SILVESTRI 
È una scritta , con cui vi dichiarate mia debitrice 
per la restante spmma.^ e vi obbligate di pagarmela 
fra tre mesi. 

OLIMPIA 
Tre mesi ? . 

• • SILVESTRI 

Non po^so aspettare un giorno di più. 

OLIMPIA 

{Prendendo la scrittura ed osservandola,) Che miro? 
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Volete obbligarmi a pagarvi uà interesse del quattro 
per t;eato , al mese ? 

.SILVESTRI 

Questo, è un gmstó compenso al danno che soffro pel 
ritardo del pagamento. 

OLIMPIA . 

Ma questo e -un compenlip esuberante. 

SILVESTRI . 

Anzi è discreto ; e molti negozianti i quali hanno 
pure il gride di essere onestissimi , non si contente- 
rebbero di cosi poco ; ma qui si tratta di farvi cosa 
grata, e non bado a tutto. .Piacciavi di sottoscrivere. . 

•OLIMPIA 

Sìa fatta la volontà del cielo. ( Va al tavolino e sot-^ 
toscrwe. ) 

SILVESTRI 
( Ottimamente. Ho fatto una buona giornata. ) 

• ^ OLIMPIA 

Ritirate la vostra scritta.. ( Gliela rimette, ) 

SILVESTRI 

Tanto basta e vi do il buon giorno. 

• OLIMPIA 
Addìo. 

SILVESTRI 

Capirete ch^io non sono né sordido ne disumano ne., 
quel che è peggio, complice o mandatario di alcuno. 
Sono speziale , e fo il mio mestiere leggendo le ri- 
cette e preparando gli empiastri e le medicine, senza 
impicciarmi nei fatti altrui. Chi mi chiama avaro mal 
mi conosce ^ che quando posso fo sempre' del bene 
al mio prossimo , anche con mìo discapito , e ve 
r ho provato col fatto. Detto questo vi saluto , e vi 
auguro dal cielo ogni felicità. ( Parte. ) 
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SCENA VII. 

La signora Olimpia e Paolino, 

OJ.TMPIA 

Giusto dio , con quante prove vuoi tu sperimentare 
la mìa costanza ? Eccomi priva.* dell" ùnico soccorso 
che mi rimaneva. Ed ora che sarà .di noi ? Come si 
vivrà oggi e domani ? . . .'Come reggere al lavoro 
senza nutrimento ? IL sangue mi si gela , e mi sento 
tutta tremare. ( Si abbandona piangendo sopra una 
sedia. ) Figlio » -figlio mio ! 

PAOLINO 

{Andandole incontro ed abbracciandola.) Mamma, 
mamma, 

OLIMPIA 

Sei tu , caro Paolino ? Oh soave immagine del pia 
tenero , del più sventurato sposo ; tu mi fai' provare 
ad un tempo piacere ed affanno. Mentre il tuo aspetto 
mi conforta , il pensiero di provvedere alla tua sus« 
sistenza. mi atterrisce. 

PAOLINO 

Potessi ialmeno ajutarti i. 

OLIMPIA 

Oh dio I Bettina non è qui; e chi sa quando verrà! 

PAOLINO 

Vuoi eh' io vada a ricercarla ? 

OLIMPIA 

Andrò io ... ( Vuole alzarsi, ) Le forze mi mancano, 
( Ricade a sedere. ) 

PAOLINO 

Lasciami andare. 
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OLIMPIA 

Ma dove la troverai tu ?: 

PAOLINO 
O alla posta ,0 da quel merciajo dove è solita di 
trattenersi e condurmi. 

OLIMPIA 

Esci adunque ; il bisogno stringe. Fa di trovarla-, 
se puoi , e ricondurrà subito a casa. Dille che non 
abbiamo più né denari né cibo ; che si tratta di spo^ 
gliarci di qualunque, cosa più necessaria per non mo« 
rire di stento. ( Piange, ). 

PAOLINO; 

Kon piangere tanto. 

OLIMPIA 

Figlio : 

PAOLINO 

Abbracciami. . • 

OLIMPIA . 
( Abbracciandolo. ) Ah Paolino 5 

PAOLINO 

Dammi un bacio. 

OLIMPIA 

( Si alza ^ lìT bacia , e prorompendo in pianto, ) Va ♦ 
va , figlio mio ; il pianto mi opprime , il cuore mi 
si serra » e non posso più resistere. ( Entra neW al- 
tra carne fa\ e Paolino esce, in fretta. ) 



Fine dell* 4^to primo. 



ATTO SECONDO. 



S e E N A P R I M A. 
• Bettina 

( Entrando frettolosa con lettera in mano ). Signora 
Olimpia , fligaora Olimpia . . . Non è qui. £ che 
vuol dire ? Nemmeno Paolino. Saranno nell^ altra ca- 
mera. ( Si accosta alla porta delT altra camera* ) 
Signora Olimpia. 

se E JI A n. 
La signora Olimpia e detta. 

OLnUPIA 

Ah Bettina \ ' 

BJBTTINA 

Che ha , mia buona padrona ? 

OXiIIkEPIA 
Non potendo reggermi in piedi , ho dovuto ritirarmi 
neir altra oamera ed abbandonarmi sul mìo, lette. 

BETTINA 

E perchè mai tanto affanno? 

• OLIMPIA 

Non. hai incontrato Paolino? 

BETTINA 

No, 

Marchisio , VoU IL 3 
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OLIMPIA 

Egli h uscito in traccia di te. 

BETTINA 

Ma che è successo ? 

OLIMPIA 
£ venuto quel barbaro ad assalirci ; mi ha atterrita 
colle miaacce, e mi ha spogliata di quei pochi denari 
che soli ci restavano per vivere, 

PETTINA 
Davvero ? 

OLIMPIA 

I^ou vi è atato altro modo per sottrarmi dalla sua 
persecuzione. 

BETTINA 
Oh giudeo di uno speziale ! oh povere noi I Nel mo- 
inento eh** io mi credeva di venirla a co.nsolare coi| 
una buona nuova. • 

OLIMPIA 
Quale! 

BETTINA 
Ecco una lettera, 

OLIMPIA 
( Con ansietà, ) Di chi ? 

BETTINA 
Credo del $up signor marito.' 

OLIMPIA 
Di luV ? W inganul ^ ( Gliela mglie di manOf ) 

BETTINA 
Osservi. 

OLIMPIA 
( Rimirando la soprascritta ). £ desso , è desso. .Cielt 
pietoso , io pi ringrazio. ( 4pre la lettera, ) 
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BETTINA 

Gran presentimento ^ stato il miol 

OLIMPIA 
( Legge ) — « Cadice — otto giagoo. Amata 4pò»a~ 
ft Dopo le cinque lettere che ti scrissi nel primo 
i< anno della mia fuga v — . « • Gnque lettere l 

BETTINA 
Senza riceverne alcuna. E<cco avverato quanto le ha 
detto. Egli le indirizzava a lei , ed intanto , ne sono 
certa , il signor Consigliere le faceva qui trafugare. 

OLIMPIA 

Oh crudele Leopoldo^ quanto mi hai tu perseguitata! 

BETTINA 

. li* ha perseguitata da parente, 

OLIMPIA 

( Legge. ) — « Dopo le cinque lettere che ti tcrisst 

4* nel primo anno della mia fuga senxa ricevere al* 

#< cuna risposta , essendomi trasferito nelP Americar^ 

ti Settentrionale 9 non mi fu più permesso di scriverti 

/« perchè la guerra marittima impediva ogni rela- 

« zionc. Giunsi a Garlestown nella Carolina , dove 

« mi presentai al signor Yaleriano Orlandini mio 

ii buon zio, il quale erasi ivi stabilito fin dalla sua 

/' giovinezza. Egli mi accolse con giubilo e fu meco 

/' largo d' ogni cortesia j anai per darmi segnalata 

/' prova deir amor suo , èssendo conchinsa la pac« 

'< e libera la navigazione^ stabilì di rivedere la patria, 

it dì accompagnarmi in Toscana per intercedere in 

ff mio favore, ed impiegare ogni opera sua onde ot- 

é< tenermi la* grazia del sovrano. Ieri siamo giunti 

/^ in Cadice. Domani e' imbarchiamo di nuovo sulla 

t* nave americana il Fraudino , e speriamo di essere 

" in venti giorni a Livorno, f, — Ah Bettina , hai ta 

inteso ? 
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«ETTINA 

Tatto tutto. 

OLIMPIA 

Egli doveva partbe da Cadice. 

BETTINA 

E giùngere for»e in venti . giorni a Livorno. 

OLIMPIA . 

La lettera è in data degli otto, 

BETTINA 
Ed oggi ne abbiamo venti no ve. 

OLIMPIA 
A tempo è dnnqne trascorso. 

BETTINA 

E potrebbe darsi che già fosse arrivato. 

OLIMPIA 

Oh dio l che smania , che palpito , che contento ; 
Oh dolce speranza che mi ricolma di gioja ! Oh bea 
sofferti affanni che mi conducete 'a tanta felicità ! U 
oielo è giusto f e si fa scudo alP oppressa virtù. 

» BETTINA 

Il cuore me lo diceva che la non doveva più durar 
lungamente in questo penóso stato. Permetta ^ mia 
cara padrona , ch^ io V abbracci di consolazione. ( Si 
abbracciano. ) ' 

OLIMPIA 

Farmi sentir gente. 
Sarà Paolino. 
Va a4 osservare. 
Oh cospetto l 



BETTINA 
OLIMPIA 
BETTINA 
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OLIMPIA 

Chi è ? 

BETTINJk 

Il signor Leopoldo. 

OLIMPIA 
Mio cognato ? 

BETTIKA 

Egli Stesso^ 

OLIMPIA 

Qual motivò può ancora toridurlo da me f 

BETTINA 

Dopo aver mandato il signor Silvestri, verrà egli ìiì 
persona a tentare. Pultimo colpo per far breccia, m'à 
questa volta più d' ogni altra , potremo aite di lai i 
i* andò per bastonar , fa bastonato. >* 

é CE J^ A Ut 

Il signor Leopoldo e dettes 

tEOPOLDO 

Si può entrare ? 

(>LtkPlÀL 

Padrone. 

LEOPOLDO 

I lììiei rispètti alla signora Olimpia; 

OLIMPIA 

Serva al signor Leopoldo. 

BETTINA 

Serva al signor Consigliere. 

LEOPOLDO 

La mia visita improvvisa vi recherk fotrfè lorpTeSai 
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OLIMPIA 

Sempre reca sorpresa al povero la visita del ricc^. 

l^OPOLBO 
Voi conoscete la tenerezza e la stima che ho per voi. 

OLIMPIA 

( Con amara ironia. ) Avejidone ricevute prore così 
evidenti e replicate, non posso ignorarlo. 

LEOPOLDO 

Questi stessi sentimenti mi riconducono a voi. 

OLIMPIA . • - 

Non ne dubito. 

LEOPOLDO 

Ma ì vostri detti mi «anno dell* ironico ; e qa^tt^r . 
ferisce la mia onestà. 

OLIMPIA 

Scusatemi; se voi siete sincero; io non posso essere 
ironica. 

BETTINA 
( Bravissima ! cosi mi piace. Sappia questa faccia to- 
sta che lo conosciamo. ) 

LEOPOLDO 

Mi accordereste il favore di potervi dire poche pa* 
role da solo a sola ? 

OLIMPIA 

Potete liberamente parlare anche alla presenza di 
Bettina. Io non ho segreti per lei ; e la considerò 
un* altra me stessa. 

LEOPOLDO 
Sta bene ; ma la cosa di cui si tratta è tale da non 
doverne discorrere alla presenta di costei. 

OLIMPIA 

Bettina. 
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BETTINA 

La coinafìcti« 

OLIMPIA 

diacciati di ritirarti p«r poco nell^ altra camera. 

BETTtlfA 

Subito. Potrei io pure pt'egarla di nn favore ? 

OLIMPIA 

Che brami 1 

ÀETTn^A 

( Sotto poce , ma in modo di essere intesa dd Leo* 
poldo, )fNon altro , «e non che procuri di far capire 
A costai ch'io non mi chiamo costei* Bli ritiro. ( Parte, ) 

SCENA IV- 

La signora Olimpia ed il signor Lsol^oLPO. 

LEOPOLDO 

( Temeraria } ) . 

OLIMPtA 

Bramate di accoiiiodarvi ? 

LEOI^OLDO 

Come vi aggrada. ( Siedono. ) 

OLIMPIA 

Eccoci soli. 

LEOPOLDO 

lo sono apportatore di una novità che decide delfa ^ 
vostra sorte. . 

OLIMPIA 

Pnò darsi che non sia più noi^ità per me. 

LEOPOLDO 

Arguisco dalla vostra fisoaonlia che questo lion può 
darsi. 



— 4© — 

OLIMPIA 

t^eggete e dite b*ìo m^nganno. {Gli porge la lettera 
avuta' da Bettina. ) 

LEoraLDO 
{Dandole una rapida scorsa.) T'ingannate. La mia 
è novità più recente.' e di molto maggior importanza. 

OLIMPIA 

Spiegatevi. 

LEOPOLDO 
^on è ancor tempo. 

OLIMPIA 

Mi sembrate molto misterioso. 

LEOPOLDO 

Vorrei sembrarvi degno di compassione. 

OLIMPIA 

Voi scherzate. 

LEOPOLDO 

Anzi vi svelo i sensi di ni| cuore da voi trafìtto. 

OLIMPIA 
Parliamo d' altro. 

LEOPOLDO 

10 vi amo 9 Olimpia . . . 

OLIMPIA 

( Con forza, ) Parliamo d' altro , signor Leopoldo. 

LEOPOLDO 

Se così vi piace parliamo d' altro. Ho saputo che 
ìì signor Silvestri è venuto da voi. 

OLIMPIA 

Infatti non dovevate ignorarlo. 

• LEOPOLDO 
Che dite ? 

QXilMPU 

11 vera. 
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LEOPOLBO 

Voi supponete.? ... 

OLIMPIA 

Non suppongo ; ma credo. 

LEOPOLDO 

Mi fate torto. 

. OLIMPIA 
Scusate se , conoscendovi'» così parlo. 

LEOPOLDO 
Mal mi conoscete , se non mi ' credete commosso 
dalla vostra disgrazia. 

OLIMPIA 

( Con amara ironia* ) La mia povertà , comprova il 
vostro detto.' 

LEOPOLDO 
Starebbe pure da voi V. avverarlo. 
OLIMPIA 

Guardimi il cielo \ 

LEOPOLDO 
Siete troppo severa. . / 

OLIMPIA 

La mia severità è dovere » le vostre mire sono nf 
oltraggio. 

LEOPOLDO 
Io non intendo di offendervi. 

OLIMPIA 

Ma vorreste rèndermi colpevole. 

LEOPOLDO 

Io?... . 

OLIMPIA 
E la colpa sempre offende. 

LEOPOLDO 

Di grazia , a che date voi il nome di colpa ? 
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OLmPtA 

Questa insana domanda non merita risposta. 

LEOPOLDO 
Scasatemi , ma il vostro è un pregiudizio , .un di^^ 
fetto di ' educazione. Non si fa ragione delle umane 
azioni che quando si rendono palesi ; ed allora la 
gente , a nofma del proprio capriccio , dà loro il 
titolo di buone o di cattive. 

OLIMPIA 

Io conosco un altro giudice più da temersi che noa 
è r opinione d^ altrui. 

LEOPOLDO 
Quale ? 

OLIMPIA 
La mia coscienza. 

LEOPOLDO 

Ècco un errore peggidi' del primo. Questa coscienza 
è tin ente di ragione che io non conosco^ 

OLIMPIA 

( Alzandosi. ) La conoscerete. 

LEOPOLDO 
( Aitandosi, ) Dove ? 

OtXMFLA 

In voi stesso. 

LEOPOLDO 
Quando ? 

OLIMPIA 

Quando il cielo per punirvi vi farà sentire il tor- 
mento del rimorso. 

LEOPOLDO 
Lo credete voi ? 

OLIMPIA 

Lo. spero per vostro minor male, 
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LEOPOLDO 

Mi fate l*idere , e vi compiango. Poco sihcòra conO'^ 
fcete il mondo ed i progressi della spregiudicata fi- 
losofia. Essa sola sgogibra gli errori deir opiàione. 
Fate uso voi pure di questo rimedio , e siate §aggia.^ 
Credete a me ^ non vi è colpa che nelP apparenza^ 
Salvata questa , salvato tutto. Con questa massima 
importante, quante donne si fanno stimar e onorare, 
e godono riputazione di virtù i Siate adunque ràgior 
. nevole , ahbiate pietà dì me ; e non vogliate col -vo-' 
•tro eccesèivo rigore ... 

OLIMPIA 
Basta cosi. £ questa forse la gran novità che dovete 
^ . parteciparmi ? 

LEOPOLDO 
V ingannate. Ho voluto interrogare antora una volta 
il vostro cuore. 

OLIMPIA 
. Bgli vi risponderà tempre lo stesso^ 

LEOPOLDO 
Colla speranza di ritrovarvi meno aspra , io era qui 
venuto pronto a soccorrervi , a liberarvi dalla mole-* 
stia del signor Silvestri , ed a sciogliervi dal debito 
dei cento scudi che avete verso di me. Ma voi siet« 
inflessibile^ converrà pure ch'.io lo sia. 

OLIMPIA 

Dopo la lettera -ricevuta , e che vdì avete Ietta , 
spero di poter quanto prima pagare i miei debiti. 

LEOPOLDO 
Ma io non posso e non debbo più aspettare. Sono 
più di sei mesi che il mio procuratore vi fece con- 
dannare al pagamento con sentenza del tribunale. 
Ho fatto finora sospendere gli atti esecutivi ; ma 
«desso ... 
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OLIMPIA 

Siate ancora clemeate per qualche tempo , e corOn^ter 
r opera della vostra geaerosità. 
LEOPOLDO 
ffon posso* 

OLIMPIA 

, Sappiate che mi iróvo ridotta a tale ... Ah rispettate 
il mio' rossore^ 

LEOPOLDO 
la .tal caso» se lioa per volontà » .siate prudente al- 
iheno- per necessità , ed accettate V offerta del mio 
cuore. 

OLIMPIA 

Non tradirò mai il mio dovere. 
LEOPOLDO 

Ma tradirete voi stessa col perire di stento. 

OLIMPIA 

li cielo non lo permetterà* 

LEOPOLDO 
£d intanto vi làscio languire nella miseria. 

OLIMPIA , . , 
La virtù si af^na nei patimenti ^ e tanto è più bella ^ 
quanto maggiori sforzi ci costa il conservarla. 

LEOPOLDO 

Ricusate adunque di gagarmi ? 

OLIMPIA 
Una dilazione .> . 

LEOPOLDO 
Ho ' deciso. 

OLIMPIA 

Signore ... 

LEOPOLDO 

A mio malgr^ado v ina ho deciso^. 



OLIMPIA 

LEOPOLDO 

0LIMBT4 



OLIMPIA 

( Piangendo, ) Sino all' arrivo • di mio marito. 

LEOPOLDO 

Voi delirate. 

Egli dee giungere 

Non giungerà più. 

Come ? 

LEOPOLDO ' . . ' 

Disingannatevi , e conoscete tutta la vostra ventuvar 

OLIMPIA • 
Che avvenne? 

LEOPOLDO 
Leggete (Questa lettera pervenutami oggi da liiyorno. 
( Le rimette una lettera. ) 

OLIMPIA 

( Sbigottèta, ) Che contiene ? 

LEOPOLDO 

La novità , di cui vi ho parlato , che si sparge per 
Firenze , che va per le bócche di^ tutti. Leggete. 

OLÌMPIA 

Jo raccapriccio. ( Legge, ) -rr* « Con sómmo mio ram- 
/' marico vi partecipo , che il vascello americano il 
« Franclino , su cui stavano vostro zio e Teodoro 
o vostro fratello , ha fatto naufragio alla vista di 
f* Livorno. Pochi si sono salvati. Finora non si ha 
4t notizia né dell' uno né dell' altro ; il che fin ter 

« mere che possono essere... v Oh diol {€ade SQ-g 

pra una sedia. ) 



SCENA V. 
Bettina e detti, 

BETTINA 

( Frettolosa, ) Che grido è questo ? 

LEOPOLDO 
s Soccorrete la sigqora Olimpia. 

BETTINA 

Oimè \ che è stato ? Sigaora padrona, 

OLIMPIA 

Lasciatemi morire* 

BETTINA 
Si faccia cuore, 

OLIMPIA 

La vita diventa uà peso per ine, 

BETTINA 

Ma che è successo ? • 

OLIMPIA 

La maggiore d* ogni disgrazia ^ la perdita di Teodoro. 

BETTINA 
Chi dice questo?. 

LEOPOLDO. 

Ecco la lettera che reca sì trista nuova. 

BETTINA 
Chi r ha scritta ^ 

LEOPOLDO 
Un mio corrispondente. 

BETTINA 

Ma come è egli perito ? 

LEOPOLDO 

La nave su cui veniva h< fatto naufragio. 
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BETTINA 

Oh povera me ! E non si è potuto salvare ? 

LEOPOLDO 
Fochi hanno scampato ; e fra qviesti non sL ha notìzia 
di lai. 

BETTINA 
Dunque la sua morte' non è ancor certa ? 

LEOPOLDO 

Certa no , ma probabile, 

BETTINA- 

Dunque il caso non^ è ancor disperato ? . 

LEOPOLDO 

Lo sarà pur troppo ; .credetelo al mio dolore. . 

OLIMPIA 

( Alzandosi con impeto, ) ÀI vostro dolore? al vostro 
dolore ? Dite piuttosto alla vostra nascosta gioja. 

l;eopoldo 
Che ardite proferire ? 

OLIMPIA . 
H vero. Non -è più tempo di umani viguardi. Parlo 
col cuore straziato mortalmeate ^ parlo priva d' ogai 
speranza. Oh Teodoro , Teodoro , io non ti vedrò 
dunque più ? Dovrà dunque perire V innocente e 
trionfare il malvagio ? 

BETTINA 
Non posso ancora persuadermi. Mi pare impossibile. 

LEOPOLDO 
Cosi fosse i ma questa lettera . ^ . . 

Bettina 
Ma come poteva sapere il 8u<) i^orrispondente » che 
su quella nave viaggiasse il signor Teodoro ? 

LEOPOLDO / 

Perchè Teodoro me ne aveva dato da Cadice TavvisQ. 



perchè aasioso delle nùave di uà caro fratello aveva 
•critto io stesso al mio amico di LivoriiOy ine alea adogfr/ 
noa tosto giunta la nave , di rendermene avvertito. 

• BETTINA 
( Fosse supposta é . falsa quella lettera ; e credesse 
costui di abbindolarci ? ) Signora Olimpia , io lac esorto 
a non disperarsi. 

LEOPOLDO 

Ed io vi esorto ad essere prudente. Pensate ai casi 
vostri , e mirate a quali* estremi siete ridotta. Non 
vi rimane altro scampo ohe qnellp eh** io vi offro. 
La mia è la mano di nn tenero amico iche vuole, 
sottrarvi da ogni pericolo. Accettatela ; ed appagai* 
cosi il più dolce ed il più vivo de^ miei desiderj. 
OLIMPIA 

Kon lo sperate giammai. Congiurate pure a mio 
danno 9 perseguitate me e V infelice mio figlio \ spo- 
gliateci di tutto. Io soffrirò , piangerò : e se il cielo 
ritirerà intieramente da me la sua mano protettrice , 
stanca come sono di nnk vita così angosciosa , saprò 
morire innocente. 

BETTINA 

No 4 cospetti, no ch^ ella non morirà. Nasca quel 
che sa nascere ; ma ^e ci restano due mani atte al 
lavoro 9 e volontà e salute , la non darà questa sod- 
disfazione ai nemici della sua virtù. 
LEOPOLDO 

Ór via, restatevi con questo vostro fantasma di Vir- 
tù, per cui menate tanta boria. Rientro in me stesso , 
mi vergogno di aver perduto tempo ^ parole e pre- 
. ghiere con una donna immeritevole delle mie cure. 
Jl mio partito è preso. A rivederci domani. ( Parte, ) 



^ 
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S G E N A VI. 

La signora Olimpia e Bettikta. 

BETTINA 

E che significa quel suo : a riyedercL domani ? 

OX^IMPIA 

( Piangendo, ) Ah Bettina ! 

BETTINA 

Perchè piange » mia cara padrona ? 

/ OLIMBIA 

Domani non avremo più tetto. . 

' S BETTINA 

Se non avremo qnesto ne trovesemo un altro. 

OLIMPIA 

Kou avremo più né mobili né pane. 

BETTINA 

M^ impegno lo di provvedercene. 

.OLIMPIA. 
Ah, non è più vita qnesta ch^ io vivo (non posso 
più resistere a tante avversità. È scagliato il colpo 
che, dee troncare i miei giorni. Oh sp'oso ! io t^ ho jper- 
duto 9 mi è tolto V unico bene che mi rimaneva \ ed 
altro scampo non mi è dato a tanti mali, che il seguirti. 

BETTINA 

Ma può ella credere vera questa nuova ? 

. O.LIMPIA 
Vorrei potere ancora losingarmi v ma non posso, lo 
sudo , io gelo ; il mio spavento è al colmo. 

BETTINA 

£d io , air opposto , credo che questa nuova sia una 
fandonia , una trappoleria. 

Marchisio , VoL II. 4 
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OLIMPIA 

Non posso vivere in questa terribile incertesza. Va , 
corri » interroga , informati. Io attendo tremante il 
tuo ritorno ; io attendo i- annunzio ,..da cui dipende 
la mia yita o la mia morte. 

BETTIKA 

Corro subito , . . Ma ecco Paolino. 
S G E N A .VII, 
Paolino e dette, 

PAOLINO' 

( Entra cof rendo e tenendo in mano una borsa piena 
di denari, ) Prendi , jra.atnma. ( Qliela porge. ) 
OLIMPIA 
.Che è questo che mi rechi ? 

TAOtlNQ 

Tanti tanti denari. 
Chi te gli ha dati ? 
Niuno. 
Come ninno ? 

PAOLINO 

Andato alla posta e dai merciajo senza incontrar 
Bettina , io me he ritornava tristo ,' quando mi è 
venut9 il pensiero di andare di\ quella dama benefica , 
dalla quale Bettina mi conduce qualche volta. Pas- 
sato il ponte alla Carraja , io era già presso il ca- 
sino , ed abbassando gli occhi ho veduto in terni 



OLIMPIA 
PAOLINO 
OLIMPIA 
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ipiesta borsa , • T !io presa e son subito tornato in- 
clieb-o*per darla a te , cara m^mma. 

BETTINA 

Qaeata è una provryìdenafa del creIo«« 

. . l»j^0LINO 

{Ad Olimpia,) Sei tu contenta? 

BETTINA 
Apra quella -borsa. 

OLIMPIA 

( Aprendola^ } Che miro ! Questo è tntt^ oro. / 

tìSTTINA 

Oh quantb Ilo torno da morte a vita a|la sua vista4 

OLIMPIA 

Ed 10 mi confóndo. : 

; . B1ETTINA. 

Qui non bisogna confooKleirsi ^ màirfirne subito par-* 
t'ito- pei' oostrl bisog^. 

OLIMPIA 
Bettina , di chi è quest** oro ? 

• BETTINA l 

Non Io so. . * 

OLIMPIA 
Chi ce lo manda ?• 

BETTINA 
La provvidenza* del cielo*, le dico. 
OLIMPIA 

.11 cielo et- comanda di non ritenere la roba d^ altrni, 

bettiUa 
Sta bene ^ ma . , . 

"OLIMPIA 

Qnesf oro non è nostra*. ' 

•..BETTINA ' 

E vuole ? . . . 
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OLIMI»! A * » 

Kestituirlo. 

BEtTltfA 
.]VIa la nostra, miseria* ; . . * * • 

OLIMPIA • 

Vnpi tu ripararvi con una colpa ? 

BETTINA 
Ne prenda almeno una parte.. • 

OLIMPIA 

Ed-nnà. parte ci toglierebbe il merito di una.bnòhà 
azione ;. e ne sarei punita col rimorso. Si renda* la 
borsa intatta, al $uo padrone.* Forse quest^ oro sarà 
di qualche ricco sigaore ;'. iria forse può esserlo di 
qualche sventurata faiuigTia che pjapgc* a quest'ora 
e crede inevitabile la sua roViui^. Troppo conosco' 
per prova il tormenW del .bisogno^ 'e non mi darebbe 
il cuore che altri dovesse pròva/rlo per cagidn mia. 

BETTINA 
Punque ? * * 

OLIMPIA * 
Non perdasi tempo ; andiamo. ( Prende per maria 
Paolino. ) . . 

BETTINA • ' i 

E dove ? * . * . 

OLISfPIÀ , 

A chiedere , dove potremo , qualche più certa noti-i 
Kta di mio marito ^ a ricercare il padrone -di questa, 
somma per restituirgliela, ed ottenere da luì qualche 
soccorso s' egli è ricco , o rasciugare «le siie lagriipé 
pe è povero. 

^ BETTINA •• 

{Jìaciandole la mano.) 0h angelo. \Ii ylrtù.^ {Parfono.^^ 
fine dell^ Atto secondo. 



ATTO TERZO/ 



se E N'A P R IMA. 

Camera di locanda* . 
Sedie^ tavolini ed occorrente da Scrivere. 

Kalf 

( Sta pipando sdrajato su due sedie ; guarda V oro-^ 
logia e si alza sorpreso. ) Diamine ! ( Va alla fine* 
stra. ) Ornai si aanotta ^d il signor Yal-eriano ancor 
non torna. Che brutta cosa è. V aspettare ! Almeno 
mi avesse condotto secò a vedere questa bellissima 
città di .Firenze! 5 oì avrei ayato molto gusto. 

S C E N A II: . 

ÒÀRZOKE di locanda e dett<); 

GARSONK 

{ Aifendo sotto il braccio il' libro delle consegne 9 ed 
in mano due candelieri accesi che pone sul tavolino, ) 
n vostro padrone è ritornato ? 

llAiF 
Non ancora. «- . 

GARZOìfE ■ 

Non importa. Supplirete voif. 



RALF 

Sarà difficile. Di che si tratta? 

GARZONE 

Di dar la consegna. . 

RALF 

Qaal consegna ? . ♦ 

GARZÓNE • 

Ph bella! Non sapete che quando giungono forestieri 
alle- locande devjonò daf conto di loro? 

. RALF 

Non lo so. 

OABZONX 

Così vuole chi comanda^ 

RALF 
Oh , <[uando e Così 9 s^ obbedisca a chi comandar 

GARZONE 
( Va al tavolino e scrive sul' suo librò. ) Come vi 
chiamate ? 

RALl^ 



Ralf. 






GARZONX 


11 cognome ? 






RALF • 


Splink. . 


• 




GARZONE 


Là patria ? 






RALF 


Carlestown. 


• 




GARZONE 


Che brutti ;iomi ! 





RALF 

£ più brutta la lingua di chi U crìtica. 
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GARZONE 

( Alzandosi, ) Obbligato. Dove si tròYa qucito Gft]> 

lesto wa ? 

Nella Carolina. * . 

CARZOKS 
^E la Caroliaa dov'è? 

HALT 

Al sud della Yìrgiaia , al dord della Nuova Ceorgia 4 
air est degli Apalasci 9 air ovest del mare. 

GARZONE 
Non ho capito parola di qiresto guazzabuglio. 
RALF 
. È neir America settentrioaaie. 

GARZONÌE 

Ah , ah , siete uu figurino del mondo nuovo. 

. RALF 
Signor sì , figuraccia del inondo antico» 

GARZONE 
Come si chiama il vostro padrone ? * 

RALF 

Domandatelo a Idi. 
Non lo sapete ? . . 
Lo so. 

Non volete dirlqi ? 
■ No/ 
Per qual motivo? 



GARZ'OKfi . 

RALF 
CARZOKS 

RALF 

' ciARZoiri^ 
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HALF 

Bomandatelo a. lai. 

GAEZOKE 
Ho capito. Me V avevaao detto che gli Americani 
erano ancor mezzo bàrbari. • 

RALF 

Chi cosi dice giudica degli altri da afe. 

GAAZONE 
( Maledétto ! come tenaglia, a sua pòsta* ) È molto 
tempo che siete in Italia ?. 

RALF 

Tre g}orniv 

CAttZOl^E 

Come mai, se vi spiegate* cosi bene nelltt. nostra-, 
lingua ? 

RALF 

Il padrone me la insegnò. 

GARZONE 

E chi è il vostro padrone ?. 

RALF 
Domandatelo a lai. 

GARZONE 

( Ti venga il gavocciolo col tuo ritornello. ) Vi piace 
la lingua italiana ? 

RALF 

Più d' ogni altra. 

*GAR2iONE 

giete già stato altre volte in Europa ? . 

RALF 

No. . 

GARZONE" 
Bel cielo , eh ? * • • * 



RALF 

Ogni uccello ama il' .suo nido* • 

• GARZONE 

Vi piacciono i nostri prodotti ? 

. RALF • 

Non tutti. 

GARZONE 

Pnrà vi lecchereste le dita , %e poteste kverne ia 
America. 

RA.LF 
ii^rego il cielo, a priy|ircene sempre di uno che molto 
alligna in Europa. 

GARZONE 

Quale? 

RAL» . 
Ila ijiaivagità deir animo. 

GARZO^TE 

Che scellerata lingua hanno gfi Americani ! 

RALF . . 

Ghfe scellerato cuore hanno gli -Europei ! 

GAR{&ON£ 

Siete un balordo. • . « . • 

RAL]? 
Ehi , dico. * • 

GARZONE 

Or ora vi do il. home delle feste a modo npstro. 

•RALF . 

Ed io vi risponderò cor fatti a modo mio. 
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// signor Valeriako OrlanDini e detti»^ : 

VALERIANO 

Qui 8Ì alter cft , qui si garrisce , qui si |a chiasso. 

Che modo è. questo 'Si pretenderebbe iforse di ^om^ 

pernii il capò e farmi arrovellare? 

. RALF 

Bea tornato ^ padrona 

VALERlANd 

Ralf. . 

KALT 

Eccomi.' . , . ■ ' * 

. . VALERIANO 
Sai tu che m^ è accaduto ?.. 

RALF , 

Non 80 nulla. 

^VALERIAKO * . • 

Ho perduta la mia borsa piena d' orò< . . 

:ftALP . • 

•Mi burlate? 

VALERIANO 
Davvero. 

. vRAtF " *. 
Oh. cospetto ! ' . * 

tALERIAKO . • 

r ho perduta o me V hanno rubata. 

RALF 

Quest' ultima è più probabile , è mi persuade* 

VALERIANO 
Perchè sei persuaso ?.. 



Perchè siamo in fiaropà. ■■: 

• GAKZÒM . 

( Quanto volentieri, darei, uno sgrugaoae tu quello, 
botca mal lavata. ) * •. * 

• YAtERIANO . 
Cameriere. 

GARZONE • 

Comandi. . \ * ' 

VALJERTAKO ' 
Bisogna andare in traccia, della mia bor»a. 

* GARZONE 

Si fai:à tutto il posslbire. • *• 

VALERIANO T ; 

Si' stampino gli affissi ; e venga promessa larga man-% 
eia a chi «la renderà. 

GARZONE . ^ : 

Sara servita. Sa in qaal parte della città possa averla 
perduta ? . 

. VALERIANp 

Noli sono stato che dal banchiere Tolomei.* 

GARZONE * • . 

Dove abita ? . 

VALERIAVO 
Presso il caaino' de^ nobili. • . . * , ; . 

. • GARZONE* . , 

Tanto basta. Prima* ch'io esca: , si compiaccia ^ si- 
gnore , di favorirmi il' sao nome per la consegna. 

.. VALERIÀNO 

Scrivete. . . • 

GARZONE 

( Va al tavolino e scrive mi suo libro, ) 
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VALERIAKO 
Aàtonio Beavédud fiorentiao % . giunto i^'ecentenleate 
*da Gadic« sulla naVe acùeiricaoa il Fraaclinqf sbarcata 
a Livorno. 

. ^ARZpNE 

Non è .quella la Biave che et dice aver fatto naufragio ? 

VALERI ANO 
Appunto. 

• ^jarìwnÉ . • ' . 

Mi rallegro con lei*' di vederla sano e- salvo. 
é VALERIANO. . * ' 

Mille grazie*. • 

GARZONE . 

Vado ^ tetviria» ( Parte. ) . 

• /. . S C E jj A IV.* . . 

Xl signor ^YALZMJi'Sto è Ralì. 

RALF 

Come va , .^signore , questo negozio? 

yAXBRIANO 

Qual negozio ? 

. .RAI/T 
Il vostro noine*è Yaleriano O^landiiù. - . 
.VALEÉIANO 

Vero. . . • . 

RALF 
£ nella consegna avete' fatto scrivere Antonio Ben- 
venuti. • 

VALERIANO 

Verissimo. 





^ óir- 




EALF 


Per qual fóotivo ? 






VALERIÀNO 


Perchè è necessario. 


• 




ItAIP 


Non lo capisco. 






VALERIANÒ 


Sei' uno sciocco. 





BALF 

Anche questo non lo poaso capire. 

VALERIANO 

• * 

Taci. 

RALF 

Taccio. ( Fa in fondo deila scena y e riaccende la pipa, ) 

YALERIANO 
Noli sai tu tV io qui vengo a ricercar dei parenti? 
E che se veni^isè loro saputo chVlo'sia giunto, carico 
di denari , s^ immantellerefobero tutti coU^ apparenza 
della probità e delP kmore per. .corteggiarmi e cor- 
hellarmi ? Io- voglio conoscer costoro prima che co- 
noscano me 9 e per ottenere V intento Qon yì ha 
miglior partito di £[uellò di celare il mio nome i che 
dopo una lontananza di trént^ anni non posso essere 
altrimenti conosciuto. Dico io bene ? 

RALl?- 
( Fa cenno di, sì. ) • * 

.YALERIANO . 
Accostati. , • 

RALF 

( Pone già la pipa e . se gli accosta, ) * ' 

VALERIANO 

Hki tu fatto prepal^are la camera per Teodoro mio 
nipote ? 
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{Fa cenno ck sì.) 

VAI<ERUNO. 

È egli giiiato T 

RALF 

( Fa cenno di no,) > 

YALEÉIANO 
( Cava la lente e lo squadrg,, ) Che mòdo è questa 
di rispoaderp ? 

. RALF 

( Si stringe nelle spalle, ) • 

VALERIANÒ 

Parla. 

* * RALF 

Parlo. . 

yALERIANO 
Perchè, tacevi*? * ^ 

RALF 

Perchè me lo avevate comandato. 

valÈriano 
Bàbbuiao.! 

RALF 
Non lo capisco. .. • - 

VALERIANO 

( Si mette a passeggiare fregandosi ' allegramente le 
mani, ) Kaìf. . * . . 

RALF 
Padrone. 

VALERIANO 
Non ti sembra • cV io sia più lieto? . 

• RALF 

Certo , perchè in due minuti mi. avete dato dello 
ftciocco e del babbuino. 
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• VALERIAKO 

Baffone i ' * - 

' BALF 
Ecco un' altra prova- d' allegria. 
VAL£RIANO 
Il mio cuor/s si api'e a mille grate tens^izionii , e mi 
balza dal piacere. Ho ' contemplato lo stesso ci^o 
dove fissai per la* prijo^ta volta i miek sguardi ; ho 
goduto del- benefico idflusso. di qtieir atria che con- 
tribuì un tempo, ad invigorirmi ; ho rivcdc^to cento 
cari oggetti che destarono in me le più dolci mes 
morie e mi han richiamato- al pensiero gli •«uni , 'lù 
avventure , le gioie e tutto di lirìa giovinezza ; e mi 
fi sembrati), di retrocedere di.trent' anni di vita.- Oh 
amor sacro di patria ,* delizia delle anime onèste , 
tristo chi non ti sente , e beato chi sparge per te 
qualche lagrima di consolazione } ( Si asciuga le la^ 
grinte, ) . ... 

RALF 
Capperi J Voi piangete. ■ , 

VALERI ANO 
Piango di cònteàitezza. 

i ^ RALF 

Viva il mio padrone I Spi.acemi solo che questa cpn- 
tenteà^za dobbiate pagarla a efaro prezzo. 

VALERIAMO 
Che dici? • 

RALF 
E vi par' poco V aver sofferto tre giorni song uà 
naufragio tremendo , e P aver perduto oggi una borsa 
piena d' oro ? • 

VALERIANO 

Questo non jnontq un frullo in paragone del diletto 



/. 
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oh' io provo. Il naufr/igto » .grazie al cielo , noa ci 
ha caudato daano , "nla solo spavento , .avendo noi 
salvato tatto 9 circa alta borsa poi , potrebb0 darsi 4 . , 

RALF *• 
Che fosse per sempre perduta. 

VALERIANTO ' • 

Anzi che si ritrovasse. 

• / .^ALF • 

Badate , padrone , che non siamo più a Qarlestown'9 
ma a Firenze. •'•"'. 

YALEKIAKO 
Ed appunto per questo * spero di riaverla. iSono ita- 
liano anch^ip , e so che i miei compatriota non la 
cedono a nessun popolo straniero quando si tratta 
di dovere,* di virtù e di azioni nobili, e generxise. 

•RALF. 

Quando lo dite lo credo. 

■ .* yAL-ÉRIA^O 

£ fosse pure per4ata la borsa , sarà per lo meglio. 

• RALF. 

Non lo capisco. 

VALERI AITO • ; ■ 
Può essere caduta in mano di qualche miserabile. 

RALF 
Sarà. 

.* . valÈriano . * 

Provvederà con tal mezzo. a*^ suoi bisogni. 

RALF 

Sarà. • 

VALERI ANO 

Talora da un male nasce un bene. 

RALF 
Sarà, 
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.^ VALERIANO 

£ noa voglio più che mi si parli di. tali malinconie. 
Lo capisci questo , o non lo capisci ? 

RALF 

Capisco. 

VALERIAirO 
£ qnando sono allegro voglio che tu pure lo • sia. 

RALP 

£h 9 figurarsi ! Gongolo tutto , e non posso più refr 
gere nella pelle. 

VALBHIAiro 

Cosi mi piace. ... 

KALF 

Allegramente dunque. ( Salterellando. ) 

VALERIANO 

Allegramente. ( Torna a passeggiare e fregarsi le 
mani per contento. ) 

RALF 

( Osservandolo. ) ( Non vorrei che V amico avesse 
lasciato Tuso della ragione in America per acquistar 
la pazzia in Europa. ) 

VALERIANO 

Sento gente. Guarda chi è. 

RAI^P 
È desso. 

VALERIANO 

Chi? 

RALF 

Vostro nipote. 

. VALERIANO 
Il mio Teodoro ? 

RALF 

£ccolo. 

Marchisio , Voi. II> 6 
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. S C E N A V. 
// signor Teodoro Orlakdiki e detti, 

TEODORO 

( Da {piaggio ed impolverato, ) Capo zio. 

VALERIANO 

Bea giunto 9 nipote.- Io già quasi vcC inquietava per 
la tua tardaua^a. 

TEODOR.O 
Non ho volato venire di giorno e «senza essere certo 
del ^vostro arrivo. 

VAf^ERIANO . 

Bai tu fatto in modo da tenerti celato % 

TEODORO 
Non abbiate alcun timore. Ho fatto il viaggio da Li- 
vorno a Firenze quasi sempre a piedi e per le strade 
meno battute. 

VALERIA»U 
Benìssimo. Ora ti; devi entrare in quella camera per 
non uscirne che ad un niib cenao ^ e colà attendere ^ 
l* esito dei tentativi ch^ io farò per ottenerti la grazia 
dal sovrano. Ral& 

RALF 
padrone. 

VÀLERIANO 
Guardati bene dal lasciarti sfuggir di bocca che Teo- 
doro sia qui. 

RALF 

Trattandosi di tacere 9 sono aoierìcano e 4ovete co* 
noscermi. 
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VALERIAKO 

Pag8a intanto nella camera d'ingresso e itatii m tul- 
r avviso per osservar chi gìnoge ed avvertirmi. 

RALF 

Vado. 

VALEIUAKO 

Rammentati -che il mio nome si è . . . 

lt,ALF 
Valeriano Orlandinì. 

KLAUÈRIAKO 

Antonio Benvenuti : stolido l 

RALF 

( Salterellando. ) AUegrmftaate , allegramente. ( Parte. ) 

S C E N A- VI. 

Il signor Valeriano ed il signor Teodoro. 

. « 

TEODORO 
Avete già fatta qualche scoperta ? 
VAUERIANO 

Di tuo fratello. 

TEOBORO 

£ di mia moglie ? 

VALERIAlTo 
Nulla. Nessuno fa darmi notizia di lei. 

TEODORO 
Oh quanto è crudele V incertezza , in cui vivo. 

VALERIANO . 

Spero però di averne al più presto. Ho fatto avver- 
tire tuo fratello che un forestiere desiderava di ab- 
boccarsi con lui ; ed ei m^ ha fatto rispondere che 
sarebbe venuto* 
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TEODORO 

Che si dice di Leopoldo ? 

VALERIANO 
Se ne parla molto ambigaamente , e come di aao 
sventato ambizioso. Ei saprà dirmi qualche cosa di 
tua moglie. Attendo qiti pure il mio corrispondente 
ed amico Tolomei che non ho incontrato al suo 
banco, ed al quale, ceme a' persona confidente del 
ministro , voglio raccomandarti. 

fJBODORO 

Sperate voi ? 

YALERIANO 
Qui non si tratta né di sperare né* di temere , ma 
di agire. Soprattutto tu devi startene sempre nascosto. 

TEODORO 
Ah , se potessi volare io stesso ii^ traccia di mia 
moglie e di mio* figlio I 

VALERIANO 

Non ci mancherebbe altro pev mandar tutto a male. 
Saresti conosciuto, arrestato ed imprigionato. Ignori 
tu forse di essere bandito , e che la tua persona è 
messa a prezzo ? 

TEODORO 
Oh barbaro destino ! Iq bandito ? e perchè ? Per 
aver conservato V onor mio , per aver difesa la mia 
vita dagli attentati di un temerario. Io bandito ^ Oh 
giustizila degli uomini , che sei tu divenuta ? 

VALERIANO 
Talora un abuso , talora un traffico , quando non è 
confortata da savie leggi. Ma \q nqa' voglio vederti 
malinconico ; voglio allegria. 

TEODORO 

( piangendo. ) Ah mio zio ! 
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VALERI ANO 

( CommovendosL ) Allegria , nipote. 
TEOBORO 

Oh mia tenera Olimpia 9 oh mio Paolino che mai 
«ara di voi 1 , i 

ValerianO 
( Asciugandosi té lagrime^ ) Allegro , allegro per carità^ 

TEODOBO 
Voi pure piangete , mio zio i 

VALERIAN"<}r 

( Singhiozzando, ) No ebe non piango j no che non 
Voglio piangere. Oh i la é pur la ^efribil cosa che 
Nessuno abbia da fafe a miq -modo. Io voglio ilarità^ 
e gli altri la faaiSio a gam a co^ntri starmi. Uno mi 
parla del naufragio e delia borsa , V altro dell' esv- 
glio 9 e della moglie e del figlio. Ma a disp^etto di 
tutti la vincerò io^ D'ora in poi pena la mia disgra-^' 
zia a chi ardirà opporci alhi. mia Volontà^ 

S C E N A yiL 

IUlp e dtttL 

kkhS 
Il signor TolomeL 

VALERIAHa 

Opportunamente* 

BAUr 
( Parie. ) 
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SCENA Vili. 

// signor ToLOMEi , il signor Valekiano 
ed il signor Teodoro. 

TOtOMEI 

Addio ^ mio caro Yalerìano. 

YALBRIAKO 

Tolomei , un abbraccio. 

TOI.OMSI 

Quanto lieta mi è giunta la nuova del vostro arrivo i 
Quanto godo nello stringermi al seno un amico del 
cuore .lion più veduto da tanti anni! 

VALERIANO 

Anch* ro sono commosso , anch^ io • . . Oh pura ami- 
cizia, quanto sei tu preziosa ! Ditemi : avete ricevuta 
la mia lettera di Livorno ? 

TOLOMEI 
Stamattina ; ed ho . veduto in essa che affare di 
gran momento vi traeva a rivedere la* patria ; che 
desideravate di giungervi sconosciuto , e che ad un 
tal fine avevate assunto il nome di Antonio Benvenuti. 

VALERIANO 

£d Antonio Benvenuti è adesso U mio nome. 

TOLOMEI 

Io vi offro la mia casa , V opera mia e tutto me 
stesso. Non fatemi il torto di rifiutare , se non volete 
eh* io me ne chiami offeso. 

VALERIANO 

Per mostrarvi che cammino alla buona e senza ceri- 
monie , accetto da questo punto le vostre cortesi 
offerte , meno quella della vostra casa , perchè bramo 



di restarmi ia questa locaada fino a taatò eh* io ab- 
bia , bene o male , condotto a termine qaell* impoi^- 
tante faccenda di cui vi ho scritto , e per la quale 
mi è necessaria la vostra assistenza. 

TOLOMEI 
Disporleto adunque liberamente di me. 

VALERIANO 

( Indicaniogii Teodora. ) Avete vdi osservato questo 
giovine ? . 

TOLOMEI 
Chi è egli 1 

VAtERIANO 

Osservate , e lo conoscerete. 

tOLOMEf 

( Accostandosi a ftodaro. ) Che vedo ? Non m' In- 
ganno. Egli è desso. 

VALERIANO 
Il mio nipote. 

TOtoMEi 
Il signor T^eoJoro Orlandini ^ 

YÀLBRIAKO 
L^ infelice Teodoro. 

TOLOME! 
Voi qai ? • 

VALÉRIAKO 

Egli qui , ma di nascosto ^ egli qui ^ ina »en£a che 
alcuno lo sappia; egli qui, ma per abbandonarsi 
nelle vostre braccia* 

TOLOMEI 

Qual sorpresa! E che debbo io fare per lui? Parlate. 

VALERIANTO 

Prima di tutto rispondetemi. Credete voi mio nipote 
colpevole od innocente ? 
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TOLOMEI 

E ehi potrebbe giudicarlo colpevole? Io lo compiali-' 
go i tatti lo compjaagono. Ma egli uccise il figlio di 
uà grande di stato. Il castigo lo attende; e lui me- 
schiao se veaìsse* scoperto l 

VÀLERIAKO 

spero nella provvidenza del cielo , che questo non 
sarà per essere. Se Teodoro uccise quel cavaliere , 
fu contro sua voglia , per semplice difesa di sua vita ^ 
per opera del >caso , anzi per volontà del cielo che 
vuol punito il misfatto. 

TOLOMEI 

Avete ragione. 

VALERIANO 
Chi s^ introdusse sfacciato ed ignoto in una casa ri-' 
spettabile coir iniquo progetto d"* impiegare la se- 
duzione , le minacce e perfino la violenza contro 
r onesta moglie di un onorato cittadino per trarla » 
se avesse potuto , alla sua voglia ? il cavaliere. Chi , 
reso insano e smanioso per le ripulse di lei e per la 
ferma di lei virtù , si contaminò poi d^ infamia , fa- 
etndole villanamente uno sfregio in una pubblica 
passeggiata ? il cavaliere. Chi portò primo la mano 
sulla spada e tentò di assassinare uno sposo il quale, 
colto quasi alP impensata , corse rischio di non tro- 
vare un^ arma per ischermirsi ? il cavaliere. E se 
costui cieco e furibondo per la passione , male mi- 
surando i suoi colpi e peggio parando gli altrui , si 
gittò egli stesso sulla spada di un avversario che al- 
tro non faceva che difendersi , di chi- è la colpa .? 
del perverso assalitore , e non dell' uomo dabbene 
che salvò giustamente la sua vita , V onor suo e 
quello della virtuosa sua moglie. 
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TOLOMEI 
A^tftfl tagion«^ e V iatiocenza del sigadr T«odor<^ fu 
decantata, ad una voce, da tutta la città. Ma il pa- 
dre /del cavaliere era allora vivo ^ era potente. Alla 
volontà di lui tacquero quelli che dovevano. par- 
lare ; e r innocente restò vittima di un* ingiusta 
vendétta. 

VALERTANO 

£ questo si chiama secolo della filosofia ? . . . Ma ve*» 
niamo a noi e facciamoci a parlar chiaro. So che 
voi siete amico, del ministro di stato. 
TOLOMEI 

Godo V onore della «uà confidenza. 

VALERIAirO 

Che nomo è ? 

TOLOMEI 
Affabile , giusto , zelatore del pubblico bene , largo 
di cuore e grande d^ ingegno , non conoscendo altra 
distinzione che quella della virtù che si preisla e 
del vizio che si punisce. 

VALERIAWO 

Allegramente ; bando alla tristezza. Amico Tolomei ^ 
io vi nomino da questo .punto avvocato di mio ni- 
pote f e v^ impongo di patrocinarne la causa. 

TOLOMEI 
£d io mi assumo di tutto cuore questo incarico. 

VAL^RIANO 

Andate , andate da questo bravo galantuomo del mi- 
nistro e ditegli . . . Ma che serve di suggerirvi quelldi 
che saprete dire meglio di me ? Conosco il vostro 
bel cuore , e riposo in esso tranquillo. - 

TOLOMEI 

Dal canto mìo non andrà fallita la vostra fiducia. At}> 
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ivo , parlerò , tenterò ogai mezzo. Mi secondi il 
cielo j e faccia rispondere V esito al mio desiderio ! 

VALEEIANO 
Allegramente. 

TEODORO 

Oh soare lusinga l 

tOLOMEl 

( A ValerianOé ) Intanto voi verrete al più presto 
da me. 

VALER1AN6 
Volentieri. 

TOLOMEl 
ifr epareremo Una supplica da presentare al §ovrano. 
£gli è il modello de^ buoni princìpi \ e la sua cle- 
menza esaudirà i nostri voti. 

VALERIAHO 

Questo mi consola. 

TOLOMEl 
M^ impegno di ottenervi udienza dal ministro di 
questo stesso giorno. 

VAIERIANO 

A meraviglia^ 

•TOLOMEl 

Parto e vi. aspetto* Coraggio $ Valeriano ^ coraggio , 
signor Teodoro ^ a rivederci* 

VALERIAUO 

Vieni al mio seno , vero amico. ( Si abbracciano, ) 

TEODORO 
Vagitami la fiducia che in voi ripongo , e la grati- 
tudine che a voi mi stringerà sempre a meritarmi la 
vostra assistenza. 

TOLOMEl 
Adempierò , ve lo prometto , questo sacro dovere. 
Addio. ( Parte. ) , 
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S G E N A IX. 

// signor Valeriano ed il signor Teodoro. 

• VALEKIANO 
( Sedendo. ) Che bèlP anima l Glie bel costumi ! Gli 
è proprio uà uomo impastato ali' antica e fatto alla 
buona. Oh se tutti somìglia'ssero a lui J . . . Ma i tem- 
pi sono inipervertiti. E perchè ? Perchè si è dato ban- 
do alla pietà , e non si agisce che per interesse. Perchè* 
si parla col labbro e si tace col cuore. Tutto è ap- 
parenza , tutto è inganno. L' uno dice d* amarti e ti 
tradisce ; V altro loda la buona fede ed è un rag- 
giratore j questi si copre col manto del^ religione ed - 
è un empio ; quegli predica V umanità ed è un mo- 
nopolista. Ed in mezzo a tanti malanni si discorre 
di lumi e di filosofia, si riscaldano i cervelli, si cor- 
rompono gli animi ; ed intanto vanno tronf j ì mal- 
vagi , e periscono gV innocenti. ( Si alza smanioso. ) 

TEODORO 

Credete voi che il signor Tolomei potrà impetrarmi 
la grazia T 

YALÈRIANO 
£ perchè no ? Non hai tu udito che il mimstrtv T ono- 
ra della sua confidenza ? E possa o non possa , bi-^ 
sogna tentare, disporsi a tutto, non lasciarsi troppo 
allettare dalla speranza ^ né troppo abbattere dal 
timore. 

TEODORO 

Quale imania è la mia i Qnal desiderio mi punge e 
mi agita ! Oh sposa 1 oh l&glio I io vorrei ... Ah « 
io non posso più contenermi. 



VALERIàNO 

Farmi udire aa calpestio ... 

■ S G E N A X, 

Ralf e detti, 

Aali' 
ti signor consigliere OrlandÌKii. 

VALERIANO 

( A Teodoro. ) Tuo fratello. 

TEODORO 
Leopoldo i 

VALERIANO 

Corri tosto a nasconderti. 

TEODORO , 
Ah , lasciate . • . ' 

VALERIANO 

No. 

TEODORO 

Almeno ... 

VALERIANO 
No. Ti nascondi in quel gabinetto , e non uscire s^ i« 
non ti chiamo. Ralf, introduci. ( Fa entrare Teodoro 
neW altra camera. Ralf parte, ) 

SCENA il. 

ti signor ValeRIANO 

Ora viene il buono. Ora potrò provare colla pietra 
di paragone questo parente. YeUo qua.: che attilla* 
tara l che sfoggio I ' 
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SCENA XII. 

// signor Leopolbo e detto» 

LEOPOLDO 
Siete voi il signor Antonio Benvenuti ? 

VALERIANO 

Ai vostri cooiandi. 

LEOPOLDO 

Invitato da voi ... 

VALERIAKO 

Scusate , se vi ho incomodato. Era mio dovere di 
andare io stesso da voi ; ma sul dubbio di non in- 
contrarvi , o. di giungere in mal punto , mi sono 
fatto lecito di pregarvi di venire da me. 
LEOPOLDO 

Ed io mi soa fatto debito di secondare il vostra' 
invito. 

VALERIAKO 

Ve ne so grand'* obbligo. 

LEOPOLDO 

Tregua ai complimenti. Che bramate da me ? 

VALERIAKO 

Mi Spiego. Ralf. 

SCENA XIII. 
Ralf e detti. 

VALERIAKO 

( 4 Jlalf, ) Avanza due sedie. 



HALF 

( Eseguisce. ) 

VALEBIANO 

( A Leopoldo. ) FavorUe di acoomodairvi. 

LEOPOLDO 

Come vi piace. ( Siedono. ) 

VALERUNO 

( A Ralf. ) Parti. 

KALF 
Parto. ( Parte. ) 

SCENA XIV. 

/Z \s»^or Yaleriano ed il signor Leopoldo. 

VALERIANO 
Sappiate, signore, ch^ io sonor il compagao di viaggio 
del signor Yaleriano Orlaadiai vostro zìo , e del si- 
gnor Teodoro vostro fratello. 

LEOPOLPO 
{Sorpreso. ) Voi ? 

VALERIANO 
Io. 

LEOPOLDO 
Ne godo somqiamente. Voi potrete darmi contezza 
di loro. La nuova qui giunta di un naufragio , e V av- 
viso da me ricevuto da Livorno , che non si ha no- 
tizia di loro , mi rende inquieto. 

VALERIANO 

Gioite adunque ; vostro zìo si è salvato con me. 

LEOPOLDO 

£ mio fratello .? 

VALERIANO 

Non si sa. 
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LEOPOLDO 

£ perchè mio zio non è venuto tosto a Firenze ? 

VALERIAKO 

Fu costretto a trattenersi a Livorno ; ed appunto 
per questo mi ha incaricato di far ricerca de^ suoi 
parenti: 

LEOPOLDO 

Mi si dice , cV egli sìa molto ricco. 

VALEBUNO 

In America guadagnò moltissimo. 
.• ' LEOPOLDO 

Me ne* consolo , e non vedo il momento di poterlo 
abbracciare. La mia casa sarà preparata per lui ; ed 
egli troverà in me un nipote che lo ama. 

VALERIAli^O 
Lodo i vostri sentimenti. 

LEOPOLDO 
Questo è dovere. Uno zio così ricco merita ogni ri* 
guardo. 

VALERIAKO 
( Oimè ! comincia male. Costui ama per interesse. ) 
£ se non fosse poi tanto ricco ? 

LEOPOLDO 
Voi volete scherzare ? 

VALERIANO 

E se dicessi davvero ? 

LEOPOLDO 
Non può essere. 

VALERI ANO 

Eppure la è così. Prima di partire da Garlestown 
vostro zio convertì i suoi fondi parte in oro , parte 
in gioje. Tutto è perito nel naufragio ^ ed egli solo 
si è potuto salvare. 
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LEOPOLDO 

( Alzandosi sorpreso, ) Che intendo l 

VALERIANO 

(.Mzandosi egli pure. ) Ecco il motivo che lo ha trat-« 
fenato a Livorno. Ridotto alla povertà égli vi chiede 
un soccorso ^ ed io son venuto ad implorarlo.' 

LEOPOLDO 
Qual contrattempo è questo ! Quale sconcerto a^miei 
disegni. Io che iantò confidava nelP amor suo e aelle 
•ne ricchezze ^ io . . . Fare impossibile. 

VALERIAKO 

( Ah parente malandrino ! vero pareate alla irioda ! ) 
Voi confidavate neir amor sao ; ed ei confida nel 
vostro. Spero che non a^rà mal collocata la sua spe-r 
ranza , e che gli sarete cortese di questo soccorso^ 

LEOPOLDO 

Mi rincresce ; ma -non posso. 

VALERIANO 

Almeno una piccola somma ... 

. LEOPOLDO 

Non posso , vi dico. 

VALERIANO 
Ma 'come s' ha da credere che noi possiate , voi che 
siete luminosamente impiegato ^ e la sfoggiate ? 

LEOPOLDO 

Questo sfoggio è troppo conveniente ad un mio pari. 
Il mio impiego è luminoso , ò vero ; ma non molto 
lucrativo^ ed i miei redditi bastano appena alle spese 
necessarie. In conseguenza potete arguire ch^ io non 
debbo sagrifìcarmi per uno zio che non si è mai ri» 
isordato di me. 



VALEKIAKO 

Egli però Vi amò sempre h ^à ogni jgiorno vi par^ 
lava di voi. 

LEOPOLDO 

Vane ciance. U amore si manifesta a fatti ^ e non 
a parole. 

VAtBRTANO 

E coi fatti manifestategli il vostro , e fatelo venire 
a Firenze. 

LEorOLDO 
Vaneggiate. Vi pare cVio debba consentire che que* 
sto sciagurato venga a Firenze a farmi scomparire , 
a screditarmi^ Sarebbe questa una macchia al mio 
decoro. Me ne • rinciresce , mi piange il cuore per 
cordoglio.; ma non posso far nulla per lai. 

YAI.£RIA170 

( Te ne pentirai. ) 

xeopolìdo 
Signore , vi salato , e vi levo V incomodo. 

VAL^TRIANO 

Di grazia , ancora una parola. 

LEOPOLDO 

Non ho tempo da spendere ; • vi prego di spicciarvi. 

VALERIANO 
( Te ne- pentirai.) Sapreste darmi notizia della si- 
gnora Olimpia vostra cognata ? 

LEOPOLDO 

Non parliamo di lei. 

YALERIAWO 
Anzi mi prenie ... 

LEOPOLDO 
Lasciatemi tacere. Quando non posso dir bene , non 
voglio nemmeno dir male delle persone, 

Marchisio , VoL IL 6 



VALERIANO 

( JBaoiia I.) Il TCMtro sìleazìo è nna cattiva racco-» 
maadazione per* lei. 

LEOPOLDO 

Mi v«rgógno dì ararla per cognata. 

VALERIANO 

( Meglio J ) Ma qual vita vive ? Come fa a sussiste- 
re 7 Quali sono i suoi costumi ? Si ò forse buttato 
dietro le spalle il suo dovere ? 
LEOPOLDO 

Amico, voi dovete cQuoscere. il mondo e, sapere che 
r onestà delle dodne è m iragione d>retta della sog-? 
geùone , in coi vivono^ 

* VALERIA'KO' 
( Ottimamente ! ) Dlla dunque ... 

LEOPOLDO 
Vi basti che ha stancata la mia sofferenza rìcasandci 
di pagarmi nna somma t di etti mi è debitrice. Ma 
il tribunale ha deciso ^ e domani i mobili di sua oas% 
saranno messi al pubblico incanto, 

YALERIANO 
Domani 7 

LEOPOLDO 
Fate adesso giudizio di lei. 

VALBRIAl^O 

( Che debbo pensare ? Costui mi sembra uà tid to^ 
mo . . . ) Dove abita ? 

* LilOPOLDO 

Noi so. 

VALERIANO 

Voi mi avete data una nuova molto cattiva. 

. i^eopÓldo 
Cattiva , ma cer(a, Yi dq la buona sera. 
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VALERIANO 

Vi riaaovo le mie scase • .. 

LEOPOLDO 

Addio y signore , addio. 

S C E N A XV. 

Il s^nor Valeeiano. 

Buon preludio l bella scoperta ! Da nna parte un ni* 
potè sventato ambizioso il qaale , credendomi pez- 
zente , mi disprezza ; dalP altra nna nipote forse 
immemore de* suoi doveri e sulla strada della per* 
dizione. Ma sarà poi - vero 7 Non sarebbe questa una 
calunnia? Ora che vo pensando, colui mi ha parlato 
di un pubblico incanto dei mobili di casa di Olimpia. 
Come mai questa donna è debitrice 4 Leopoldo ? e 
perchè costui fa eseguire un pubblico incanto ? Se 
Leopoldo le imprestò qualche somma , ella era dun- 
que in bisogno. Se adesso non paga , e si lascia to- 
gliere i mobili di casa , dunque è povera Questo non 
accorda con quello mi si: vorrebbe far credere della 
sua condotta; perchè, se fosse vero ed essendo elià 
giovine e leggiadra donna, avisebbe come tante altre 
trovata fortuna co' suoi disordini. Questo non corre v 
questo non sta ; e Leopoldo mi ha per certo ingau- 
nato; Bisognerà intanto prendere .altra 'diresiane per 
saper nuove di Olimpia. ( Siede. ) 
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SCENA XVI, 

JUl? e detto. 

«ALF 

f adrone, 

VALERIA HO 

A che vieni ? 

IlALP 

A rallegrarmi con voi. 

VALERIAK» 
Di che ?. 

RALF 

Bel parente che avete ritrovato^ 

VALERIAKO 

Vanne al diavolo. 

RALF* 

Grasie. 

VALRRtANO 
Qaegli noQ è mio parente. 

RALF 

No? 

VALERIAirO*: 

No. 

RALF 

M« non è egli il signor Leopoldo Qrlandinil 

VALfiRIANQ* 
Si. 

RALF 

Vostro nipote T 

VALERIAKO 
Sì, 



EALF 

t>unc(ué è voitro parente. 

.VALERIANO 
Dtmque nóa è nùo parente. 

»ALf 

Non lo capisco. 

VALERÌAHO 
Sai tu quali sono i miei parenti ? 

UAL? 
Quali? 

VALERIANA 

Gli uomini onesti. 

ÉAl? 

t>anqtte avrete p«cà parentela^ 

S <3 E N A XVit 
GarZ027£' di ìùca^a e detU^ 

, GARZOKB 
( Sulla porta, ) Signore. 

YALERIAKO 

£ cosi ^ avete fatto .ricerca della mia hor^a ? 

GARS^NS 

Signor si.* 

VAI/ERIANO 
Avete dato ordine per gli affissi ? . 
GARZONE 

Signor nor. 

VALÈRlANO 

E che cosa avete fatto ? 

GARZONE 

Ì| piì^ essenziale. 



CAKZONE 
V41.ERUN0 
GARZONE 



~ «6 — 

VALERIAKO 

Sentiamo. 

GARZOSTE . 

Ho trovato una persona che premette di farle avere 

la borsa. 

YALERIANO 

Chi è? 

Una donna. 
La conoscete ? 
Signor no. « 

VALERIAKO 

Dove r avete incontrata ? 

GARZONE • 
Nelle vicinanze del casino. Io chiedeva a tutti delk 
borsa perduta. Ella mi ha udito ed ha chiesto di 
parlare a lei. ' * ^ 

VALERIAKO 
Dovevate condurla qui. 

GARZONE 
È neir altra camera che aspetta. 
VALERIAKO 
Fatela tosto entrare. 

GARZONE 
Eseguisco. ( Parte, ) 
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SCENA XVIII. 
Il signor VALJEErAHo e Ralf^ 

VALEUIAN'O 
t/na douaa ? 

RALF 

Guardatevi j padrone % siamo ia paefiì dovè ri àùrt 
più trappole che topi. 

S C É N A XIX. 

La signora Olimpia , Paolikò e detti. 

ÒLIMPÌA 

( Stando timida e modesta sulla porta e guidando per 
mano Paolino. ) Signore , vi riveriareo. . 

VALEKIANO • • . 

( Osserpandola colla leme, ) Ralf. 

RALF . 
Padrone. 

VALERlAlsra 

Osservai an poeo cresta donna.. 

RALF 
L^'ho già osservata. 

Valeriana 
È giovine , è bella .... 

RALF 
£ male agiata, alP apparenza, delle Cose del mondo. 
Altro che riavere la borsa perduta ^ potete prepa- 
rarne un' altra. ' 
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VALERIANO 

( Ad Olimpia. ) Venite avanti. 

OLIMPIA 

( AvanzandosL ) Siete Toi che avete perdata una 
botsa piena d' oro ? 

VAUBSIAWO 
Appunto ; 8on io. 

• OLIMPIA 

{Additando Paolino, ) Ecco chi T ha ritrovata. 

VALERIA^q 

Questo ragazzo ? E come e dove V ha ritrovata ? 

OLIMPIA 
Vagando per le strade di Firenze in traccia di una 
mia donna di casa 9 ai è condotto pressa il casino 
de^ nòbili, dove ha scoperto al snolo la vostra botisi 
e r ha presa. 

VALERIAHO 
•£ che ne ha fatto ? 

OLIMPIA 
L' ha subito recata , piangendo di gioja alla sua mi-' 
•era madre. 

VALERI ANO * 
E la madre ? 

. OLIMPIA 

La madre , conscia del proprio dovere 9 è venata à, 
restituirla intatta al suo legittimo padrone. ( Gli dà 
la borsa. ) 

VALERIANO 

( Si alza sbalordito dalla sorpresa. ) 

RALP 

( Questa non me V aspettava. ) 

YALERIANQ 

Ralf. 
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&ALF 
ViLERIAIiro 

Che tt paté ? 

RALF 

Mi pare di essere in America. 

VALERIAKO 

( Ad Olimpia, ) Signora , il vostro tratto nobile de^ 
sta la mia sorpresa 9 e la desta altamente. Nello sta- 
to , in cui siete 9 tanta delicatezza y tanta onestà 2 . . . 
Yoi- povera^ 9 e cosi virtuosa, mentre tanti ricchi di- 
sonorano r umanità 1 . . . Voi siete un^ eroina « . . Io 
«ono commosso , . . {Si asciuga le lagrime. ) Oh doic« 
momento l ( oh bella virtù ! oh no» attesa consplav 
ziòne ! 

• RALF 
Ma ora non è tempo di piangere , ma, di ridere* 
VALERIANO 1 

( Affettando hurhanza. ) E chi si va sognando eh* ìa 
pianga ? 

RALF 

Vi cadono le lagrime. 

VALERIANO 
Sei ano sciocco. Io non piango ; mn rido; ma sono 
contento, £ ti pare che sìa momento di .piangere que- 
sto ^ in cui mi sto con tfna bella donna virtuosa da 
una parte , e con una borsa d' oro ricuperata dalP al- 
tra ?* Allegramente , allegramente., Aspettate 9 sigfao- 
rina. ( Apre la borsa e ne» cava sharie monete. ) ( S' in- 
cominci r opera gratitudine , e* si porga sollievo al- 
l' onorata indigenza. ) { Si accosta a Paolino , lo 
hacia. e gli mette in mano le monete ) 
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PAOLINO 

( Giojoso e mostrando i denari. ) Guarda, maiuitià. 

OLIMPIA 
Signore , quanta ri(:onoscenza io debbo alia Tostta 
pietà I 

VALEKIAMO 

Che diamine dite ? Voi scherzate. Sono io ehe ri- 
cevo da voi. Qn beaefizio , e vi debbo rìngraziate. 

OLlMPU 

Io non ho fatto cke il inio dovere. 

•VALERIAlirO I 

£ vi par poéo ? tJaa donna giovine , bella e biso- 
aognosa la quale conosce il dovere , mentire si fa 
pompa di non. conoscerlo da tante e tante , che per 
la loro fortuna dovrebbero farsi specchio d* onestà 9 
è un vero prodigio ; e merita la mia stima e la mia 
ammirazione^ 

OLIMPIA 

( A Paolino. ) Bacia la mano a questo signore. 

PAOLINO 

( Eseguisce. ) 

VALERlANO 

( Baciandolo. ) Addio , amabile ragazzo. 

OLIMPIA • 

( Prendendo per mano Paolino, ) Signore $ vi togliamo 
r incomodo. 

vali;eianò 
Come ? volete partire ? 

olimpia 
Se il permettete ... 

VALERlANO 

Oibò 5 non lo permetto. Credete voi eh' io mi tenga 
sciolto d' o^ni obbligo per quel poco che ho regalato 
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a Tostro figlio ? Quella non fu che semplice caparra 
di quanto merita la vostra onorata condotta. Voglio 
conoscervi ^ voglio essere vostro amico ; voglio . « « 
In somma io sento nei ondre^ ona tnaolita mcUnasnone 
per voi. Sedete ^ sedete • qvà vicino a me » e discor- 
riamo. 

BAL» 
( Sta a vedere che il padrone s^ innamora a prima 
giunta di questa donna. ) 

OLIMPIA 
Signore , vi prego di non trattenermi. Mi è iùtògno 
di partire. 

VAIEÈIAHO ; 

Kou vi chiedo che pochi momenti h « epeeo . , « 

OLtMUfU 

Se sapeste i casi mìei ! : 

VALERIANO 

Voglio saperli ; e chi sa che il manifestarmeli non 
ahbìa a tornare a vostro vantaggio. Sediamo. ( Za /a 
sedere e siede egli pure. ) \ 

. -OLIMPIA 

Oh dio » 

VALERIANO 
Come si chiama questo bel fanciullo? 

OLIMPIA 
Paolino. 

VALERIANO 

( Con sorpresa. ) Paoli . . ? . 

RALF 
{Alla parola Paolino si accosta ed ossero ben bene 
il fanciuUo, ) Oh beUa I 

VALBRIAKi^ 

Che c' è ? 
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. RALF 

08»er(rat« qb«sto ragazzo. 

•. VAtEKIAK» 

E cosi ? ( €a^à la lerué e V assefva, ) 

. '^ ' ' Ìaìf . 

Badate uà poco a chi somiglia. 

YÀLUIA3TO 

A chi ? 

KALF 

( Pianò all' orecchio. ) AIP amico che sta chiuso qui 
lieli^ altra camera. 

Valerianò 
( Lo fissa mfiglio , gesticola sorpreso e dice piano a 
Ralf ) Colpetto \ hai ragione. La stessa fisonomia , 
lo stesso profilo , lo stesso sguardo , lo stesso taglio 
di bocca . . ..11 cervello mi si ^rÌToIge in mille peu- 
sieri. ( Volgendosi ad osservare Olimpia da capo a 
piedii ) Chi slete voi ? 

OUMPIA 

Un^ infelice resa bersaglio della più atroce fortnixa. 

VALEBIANO 
( Si alza e passeggia, ) ( Tutto il sangue mi «è ri- 
mescolato alla vista di qUel fanciullo. ) ( Torna ad 
osser\?are Olimpia, ) la somma chi siete ? • Svelate il 
vostro nome. 

OLIMriA 

A nulla serve il mio nome. Bastivi però il sapere 
che , qiial mi vedete , vissi un tempo fra gli agi y la 
pace e la contentezza ia compagnia di un tenero 
sposo , unico oggettp de^ miei voti ^ (^Alzandosi ); ^ 
che ora vivo una vita peggiore della morte , eoa- 
trastando col bisogno y perseguitata dalla malvagità » 
afflitta dalla. più crudele incertezza » e vicina a per<> 
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dere la sola speranza che mi d^va leaa e coraggio a 

sopportare tanti affanni. 

YALEItUMO 
Favorite spiegar fi. 

OLIMPIA . . 

Voi forse ignorate la funesta onpva 4fiA naufragio 
della nave americana il Franclino in vista di Livorno. 

YALERIANO 

( Nella massima sorpresa sé vol^e rapidamente a 
Ralf che resta a boiicsa^ /aperta p p^i ad QUmpia^ ) 2VQ 
è noto. £ che ? . . 

OLIMPIA 

Quella nave guidava la persona a me più cara , che 
sola poteva recarmi conforto ; per * la . qoale mi fa 
meno acerbo il soffrire confortata dalla lusinga di 
rivederla ; quella nave guidava il mio sposo» . 

VALESIi^O 
Jl chi è il Vostro sposo ? 

OLIMPIA 
Va innocente perseguitato ^.una vittima- deir ingiù-» 
stizìa^ un uomo il quale difese' la sua vita ed il suo 
onore contro gli attentati di un intano. Ah 'misero l 
La vendetta prepotente si scagliò contro di lui ^ ed 
ei-non ebbe al^o scampo- chfe; strapparsi -dalle brac- 
cia- della sua desolata còmpagn-a e ffiggire. Iq restai 
sola , trafitta ^ disperata ; provai ad uno ad uno tutti 
i mali deir avversa fortuna-; e quando un raggio di 
speranza pareva risorgere , quando io già esultava 
col dolce pensiero di riabbracciare il mio sposo , ed 
obbliava così le mie sventure . . . Dio , Dio ^ eterno { 
mi giunge l'orribile nuova del suo naufragio e forse, 
chi sa ? deir estrema à". ogni mia disgrafia , della 
pua morte. ( Si abbandona sopra una sedia, ) 
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RALF 

■ ( Si asciuga le lagrime: ) 

VALBRIANO 

( Piangendo anch' egli, ) ( È dessa , non v* ha dubbio. 
Oh «trano caso l Ed ora come si fa ? No a fai mai 
tanto conturbato ia mia TÌt^. ) Ralf. 

RALF 

Padrone. 

VAtERIANO 

( Mirandolo piangere. ) Che hai t 

. RALF 



Me Io chiedete ? 






VALEKU^O 


Allegro 9 allegro. ' 




t 


RALF 


Come lo iiete voi. 






VALRRIAlfO 


Va via. 






RALF 


Venite voi. pure. 


'. 


1 


' YALERIAKO 


LasciamT. 





" RAU? 

( Piano^, ) Ritoroiiamo a Cadetto wa. €òlà non ci tocca 
di piangere per questi motivi. { PaHe piangendo. ) 

S C È N A XX. 

J2 sigw>r Valkriano, la signora Oliiìpia e Paoliko. 

PAOLINO 

Mamma , mamma , fatti cuoirie , ri£oraiamo a casa. 
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VALERIiVO ' 

( Che debbo pensare ? La virtù dì cpiesta donna non 
mi sembra sospetta. Facciamone esperimento. ) Con- 
solatevi , donna sfortunata. 

OLIMPIA 
Ah 9 non vi è più consolazione pei me ì 

VALSRIANO 

Eppnre io sono V uccpUo di felice angurto, 

OLIMPIA 

Yoi? 

VALEKIANO ' 
Io. 

OMHPIA 
Non mi sembra possibile. 

VALSRIAHO 

Vi convincere. Sappiate cbe vostro marito è scam* 
paio sano e salvo dal naufragio. 

OLIMPIA 

( Alzandosi con impetB per It^ gioja, ) Come ? Che 
dite ? e sarà vero ? donde il sapete ? quali prove ave- 
te ? Qb contento ! . . . Ma io deliro ; e voi per tratto 
di pietà cercate forse d'ingannarmi. Che andate par- 
lando di mio marito , se forestiere , <{nal siete,, i^no-» 
rate pe;rsino chi egli sia. 

VALERIANO 
Non lo conosco ? poverina | Io lo conosco più oho 
non pensate. Conosco lui , conosco voi , conosco catti, 

OLIMPIA 

Ah 9 per pietà , toglietemi il tormento dell* iiicer* 
tezza. Io smanio fra il timore e la speranza. Deh , 
parlate , o signore ^ estimate , se il potete , V af- 
fanno mio. 
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ITAi^EUIAKO 

Ateoltateini. Voi vi clùamate OKtnpia t è vero ì 

OLIMPIA 

Qaetto è il mio nome. 

V4LERIAfirO 

£ vostro marito si chiama Teodoro Orlandini, 

OLIMPIA 

( Sorpresa, ) Voi sapete ? ; . . 

YALSRIAirO 

Ascoltatemi. Essendo egli stato assalito in questa 
citta dal figlio di un gran personaggio . . . 

OLIMPIA 

( Più sorpresa. ) Siete informato anche di questo ? 

« VALERIA NO 

So di più. Siccome vostro marito innocènte non era 
ehe un privato ene8tissijaM> cittadino , e che air op* 
posto il reo pubblicamente discolo aveva sortito il- 
lustri natali , cosi accadde allora quello che accade 
talvolta ta que«to mondo , vale a dire che il lupo 
abbia ragione e torto V agnello ; e vostro marito , 
per iscampare dalla giustizia di certi giudici ., che 
non è sempre la migliore delle giustizie Ipossibili, fa 
costretto di fuggire e riparare in America presso suo 
zio. È vero ? 

OLIMPIA 

Oh qual ferita voi mi riaprite I .Ma come mai è noto 
* voi ?.. . 

VALERIANO 
Sp di più. Suo zio ir quale si chiama.-, . Valeriano 
Orlandiai. È vero ? 

OI.IMPIA 
Ma voi sapete tutto. 
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VALERIANO 

Fate conto ch^ io sia nn indovino. Suo zio , il quale 
è nn galantuomo , almeno cosi si crede , lo accolse , 
lo soccorse e prese a proteggerlo a segno che s' im- 
barcò con lui sulla nave americana il Fraudino per 
recarsi a Livorno e poi a Firenze per intercedere 
ed ottenergli la grazia del sovrano. Già stavano per 
toccare V entrata del porto di Livorno ^ quando uà 
terribile naufragio . . . 

OLIMPIA 

Oh dio J 

VALERIANO 
Consolatevi. Il naufragio è stato terribile ; uia pochi 
sono periti; ed il cielo pietoso ha voluto salvare vo- 
stro marito e vostro zio. 

OLIMPIA 

E sarà vero ? Non m^ ingannate voi ! Posso io cre^ 
dervi ? 

VALERIANO 

Credetemi. 

OLIMPIA 

Ma voi . . . chi siete ? 

VALERIANO 

Io sono ... il loro compagno di viaggio , uno dei 
fortunati giunti a salvamento. 

OLIMPIA 

Sia lode al cielo ! Ah ditemi , se il sapete « che è 
avvenuto di loro dopo il naufragio ? dove jono ? che 
fanno ? 

VALERIANO 
( Che debbo dire ? ) 

OLIMPIA 

Non rispondete? 

Marchisip , Voi. II. ^ 



VALERIANO 

( Non è ancov tempo di farsi conoscere. ) So eht 
vostro marito , temendo di essere riconosciuto , vo^ 
leva tenersi celato. 

OLIMPIA 

Infelice l e mio zio ? 

VALERIAKO 

Desiderava moltissimo di abbandonare Livorno per 
recarsi a Firenze. 

OLIMPIA 

E perchè non è subito venato ? Avessero essi per^ 
dote nel naufragio le loro sostanze ? Fossero essi 
privi di tutto ? Oli pur troppo ! Oh sventurati ! Ed 
io . . . Ma il ciclo coir accordarmi la vostra benefi*^ 
cenz^ ha voluto offrirmi un mezzo per soccorrerli, 
Riprendete , signore , i denari che vi è piaciuto di 
regalare a mio figlio. 

VALERIANO 
Che fate ? 

OLIMPIA 

A voi mi raccomando. 

VALERIANO 
A qual fine ^ 

OLIMPIA 
Fate loro passare questa somara, 

VALERIANO 
]VIa essi ... 

OLIMPIA 
A voi non mancherà occasione per Livorno, ' 

VALERIANO 

Ma io . . . 

OLIMPIA 

Non mi negate questo favore. ( Gli dà le monete. ) 
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YALERUKO 
Ma voi ... 

OLIMPIA 
Il cielo che vede il mio cuore , avrà pietà di me. 
Nel tristo mio stato io provo ancora uaa somma con- 
solazione potendo soccorrere i miei parenti bisogno su 

VALERIANO 

( Sonuncunente commosso ed ammirato, ) ( Che sforzo 
fo io per non ìs velarmi l ) Donna virtuosa , donna 
rara » donna celeste , lodo ed ammiro il vostro bei 
tratto 9 ma non posso permettere che abbiate a pri- 
varvi di questa somma. Ritenetela. 

OLIMPIA 

Non sarà mai. 

VALEBIANO 

Ritenetela , vi dico. Pensate ai casi vostri , alle vo- 
stre urgenze. 

OLIMPIA 
Penso a mio marito. 

VALEEIANO 
Avrete debiti ; sarete molestata , e forse . . . 

OLIMPIA 

Non vi prenda fastidio di me. Avvezza da lungo 
tempo alle tribolazioni , saprò sopportare rassegnata 
ogni persecuzione. La miseria non è tanto orribile 
per me che da molti anni la provo , come lo sarà 
per gli sfortunati ohe mi stanno così a cuore. Soc- 
correteli , ve ne scongiuro ; soccorreteli col frutto 
della vostra beneficenza. 

VALERIÀNO 

( Ormai non posso più trattenermi ; e volo ad ab- 
bracciarla ! ) Volete dunque così * 
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OLIMPIA 

Te lo domando in grazia. 

YALERIAiro 
Ebbem , così si faccia, 

OLIMFIA 

Che 8iat« benedetto ! 

VALERIANO 

( Con effusione di cuore,) Ma sappi, donna impapeg-» 
gìabile , ed io ti parlo in nome di quelP ente 8.u-> 
premo che premia la virtù , sappi che questo tuo 
sa eroico sacrifizio non rimarrà senza compenso , ma 
ti frutterà il cento , il mille per uno. 

OLIMPIA 
Signore . . , 

VALEBUNO 

Un momento. ( Caoa im tcLCCuino. ) Dove state di 
casa ? 

OLIMPIA 

Passato il ponte a santa Trinità , nel vicolo a de-t 
etra delP antico palazzo Medici , port^ trentasette » 
al piano terreno. 

YALERIANO 
( Pope scritto. ) Tanto basta. A rivederci ; e presto, 
( Le stringe cordialissimamente la mano , e hacia 
Paolino. ) So quanto vi debbo ; andate e sperate. 

OLIMPIA 
Voi me lo dite ? io spero e rjpongo in voi la mia 
speranza. Non mi resta altro desiderio , altro con-« 
forto , che di rivedere il mio sposo. Fate M io sap-^ 
pia dove si nasconde. Io volerò col mio figlio fra 
le sue braccia , piangerò di gioja in rivederlo , e 
quantunque travagliata dalla fortuna ^ mi chiamerò 
sempre felice al suo fianco. ( Paru col figlio. ) 
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SCENA XXI. 

Il signor Valeriano. 

( Passeggia asciugandosi le lagrime. ) Ralf. 

SCENA XXiL 

Ralf e detto. 

VALERIANO 

GiiiaitiaC mio nipote. 

llALF 
( 5* incammina lentamente , e commosso ; poi Si volge 
ad osservare il signor Valeriano come se desiderasse 
parlargli. ) 

tALERIANO 
Perchè t* arresti ? 

RALF 

( Torna in dietto e gli dice all' orecchio ) Posso , o' 
non posso? 

tALERIANO 

Che mai ? 

RALF 
Ballegratiiii éòn Voi .... 

VALERIA»©' 

Di che ? 

ÌLALt 

( Sempre più commosso. ) Ghrc quella donna e quel 
fanciullo cosi malandati . . . 

VALERIANO 

( Commosso anch' eglU ) Siano miei j^arenti? 
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RALF 

Sì. 

VALERIANO 

Allegramente , Ralf; essi lo sono. 

BALP 

Allegramente , padrone ; ora son contento. ( Parte, ) 

SCENA XXIII. 

gnor Valeriavo 

Ecco il mondo come Ta. Ecco il retaggio della virtù. 
Insulti , persecuzione e miseria. E poi non s^ ha da 
gridare contro la perversità degli uomini ? È deciso. 
L' Europa non fa più per me h e voglio ritornar- 
mene in America. 

SCENA XXIV. 

Il signor Teodoro , Ralf e detto. 

TEODORO 
Ebbene , mio zio ?.. * 

VALERIANO 

( Con tutta rapidità , e così procedendosi da tutti 
sino al termine dell* atto. ) Vien qua , Teodoro ; sie- 
di a questo tavolino. 

TEODORO ^ 

A qual fine ? 

VALERIAKO 

Siedi e scrivi. 

TEODORO 

A chi debbo scrivere ? ( Siede. ) 
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Valbriai^o 
A tuia moglie. 

TEODORa 

( Alzandosi con impeto. ) Avete nuove di lèi ? 

VALERIANO 

Siedi e scrivi. 

TEODORO 

Oh dio 9 quale écosda avete data al tìiio cuore- {Siede,) 

VAtEftf ANO 

( Dettando. ) Cara moglie. 

HECUDORO 

( Scris?€ndo. ) Carissima' moglie* 

RALF ' 

( Veramente cai'issimd. ) ' 

VALERIANA 

( "Dettando. ) Scampato cornea per miracolo da un 
terribile naufragio , il primo mio pensiero è quello 
di calmare i tuoi timori , e manifestarti eh** io vivo , 
e vivo solo per te. Tuo sposo. 

TEODORO 

( Scrivendo. ) Tuo svisceratissimo Spoéo. 

VALERTANO 

A me quel foglio. ( Lo prende e lo piega. ) 

TEÓBOHO 
( Alzandosi. ) Ma , caro zio , che è questo ? 

VALÈRIAlfO 
Nipote, consoliamoci^ noi abbiamo trovato un tesoro; 

TEOBORO 
Spiegatevi. 

ViiLERIANOr 
Sai tu chi ho veduto ? 

TEODOB^a 

Forte mio fratello? 
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VALERIAKO 

Guardati dal parlarmi di quel moderno filosofine». 

TEODOBO ' 
Che mai dite ? 

VALERIAKO 

Saprai tutto. Intanto consolati neir intendere che ab** 
bìamo ritrovata una donna giovine, avvenente, fatta 
tristo giuoco della fortuna , la quale potendo , col 
far mercato di vezzi , riparare ad ogni disastro ed 
arricchirsi , ha saputo conservare amore e fedeltà al 
suo sposo , e volle vivere miserabile , ma onesta. 

TEODORO 

Ed è vero T 

VALERIANO: 
Credi a me. 

TBOBORO 
Voi r avete veduta ? 

▼ALERIAKO 

E Ralf pure. 

Quando ? 

In questi momenti. 

Dove ? 

Qui. 

TEODORO 
Voi . . . qui . . . avete veduta ? . . . 
VALERIANO 

Tua moglie. 

TEODORO 

Ah , perchè non chiamarmi ? perchè non lasciarmela' 



TEODORO 
VALERIANO 

TEODORO 
VALERIANO 
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Vedere ? perchè vietarmi di stringerla al mio seno 16 

consolarla ? 

YALERIAKO 

Non è ancor tempo. 

TEODORO 
£ mio figlio ? 

VAtERIAirO 
Era con lei. 

TEODORO 

Ah , ch^ io non posso più trattenermi ! Calmate la 
mia smania ; guidatemi a mirare i miei cari , il mio 
sangue. ( In atto di partire, ) 

VALERIANO 

Fermati. 

TEODORO 

Non posso. 

VALERIANO 

f'ermati , ti dico, 

TEODORO 
Voglio vedere il mio sangue. 

VALERIANO 

Farai a modo mio. 

TEODORO 

Vi prego piangendo . . . 

VALERIANO 
Kitirati. 

TEODORO . 
Lasciate . . . 

VALERIANO 
Ralf, fallo ritirare *, e chiudi la sua porta. 
■ TEODORO 

Quale stato è il mio! Come mi batte il cuore! {Par- 
te , e Ealf chiude la porta, ) 
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BANDItORE 

Tutti i mobili sono stimati \ e solo attendo T ordine 
per bandire P asta pubbliéa. 

SILVESTRI 
Il segretario è già venato ? 

BANDITORE 

Sta discorrendo neir dltra camera coli* estimatore e 
col soprastante. 

SILVESTRI 
Sono soli ? 

BANDTTORS 

No^ 

»1LV£STRT 

Chi è con loro ? 

BANDITORE 
Due donne ed un fanciullo \ tre figure antipatiche 
air allegria^ 

SILVESTRI 

£ che fanno ? 

ÉANDÌTOR0 

Un concerto obbligato a lagrimef , imprecazioni ed 
ingiurie. 

. SILVESTRI 
Ingiurie ? contro chi ? 

BANDITORE 

Pare impossibile^ contro un consiglieref ed uno speziale. 

SILVESTRI 
Insolenti \ 

BANDITORE 

Lasciatele strillare \ io farò le vostre vendette. 

SILVESTRI 
Lo spero. 
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BANDITORE 

( Alzando la tromba. ) Miratela j questa h la tromba 
del fìaale giudizio. Allo squillo di lei i vostri nemici 
impallidiscono ^ tremano e restano annichilati. 

SILVESTRI 
Avete ragione; ed io avrò appunto bisogno dell' ope^ 
ra vostra , signor banditore ; e voi sapete che so 
essere riconoscente. ( Cava la borsa, ) 

BANDITORE 

Gomandaterai'9 se valgo ad obbedirvi. Già mi co* 
noscete. 

SILVESTRI 

Siete un galantuomo , signor banditore. ( Gli dà un 
mezzo scindo, ) 

BANDITORE 
Grazie ^ signor Silvestri. Pochi speziali danno di que-^ 
sti corroboranti. Se bramate fare acquisto di qualche 
mobile , io posso . . . 

SILVESTRI 
Che vi pare di queste masserizie ? 

BANDITORE 
In generale è tutta cenciaja ; ma tanto e tanto vi è 
qualche pezzo da non trascurarsi. E non comprendo 
come quella gente abbia voluto soffrire la fame ed 
il tormento dei creditori piuttosto che sgabellarsene 
a tempo. 

SILVESTRI 
Essi si pascevano di speranza , ed attendevano il ri-* 
torno della buona fortuna. 

BANDITORE 
E coir attendere han fatto- peggio , perchè dovranno 
perdere molto più che non avrebbero perduto ven*» 
dendo senza premura. 
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SILVESTRI 

Mors tua i)ita mea , dice il proverbio. Se essi per^ 
dono ; ed io guadagnerò con qualche buoa traffico 
di questi mobili. 

BANDITORE 

£d io prometto di secondarvi. Già vi è noto il mio 
stile. Se un mobile vi quadra . . .Voi m^ intendete. 
Io sarò là colla mia tromba. Datemi un^ occhiatina ; 
e sarete servito. Sono un banditore che sa il vivere 
del mondo \ e voi dovete conoscere per esperienza 
là mia abilità. ( Entra aelV altra camera, ) 

S G E N A III. 

Il signor Silvestri. 

La cosa va di bene in meglio. Ghe bel pensiero è 
stato il mio d^ incitare il signor consigliere a questo 
passo del pubblico incanto ! Gosi ci troviamo il no- 
strQ conto ambidue. 

S G E N A IV. 

// signor Leopoldo e detto. 

SILVESTRI 
Oh , signor consigliere , io stava appunto pensando 
a voi. 

LEOPOLDO 

Pov' è la signora Olimpia ? 

SILVESTRI 

Néir altra camera. ' 
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LEOPOLPiO 
È sola? 

SILVESTRI 
No ; oltre la Bettina ed il figlio , vi è il segretario » 
r estimatore , il banditore ed altri che dispongoao 
il tutto per r incanto. 

LEOPOLDO 

Bramerei favellarle. Piacciavi di farla avvertita. 

savf:sTKi 
Avete saputa la novità ^ 

LEOPOLDO 
Quale ? 

SILVESTRI 

Che vostro fratello e vostro zio sieno scampati dal 
naufragio. 

LEOPOLDO 

Chi dice ijuesto ? 

SILVESTRI 
Un certo forestiere . . . 

LEOPOLDO 
Forse quegli alloggiato alP Aquila bianca ? 
SILVESTRI 

Appunto colui , il quale aveva perduta una borsa 
piena d** oro , ritrovata dal piccolo Paolino , e che 
la signora Olimpia è tosto corsa a restituire. 

LEOPOLDO 

Come sapete voi tutto questo ? 

SILVESTRI 

A caso 9 da una donna venuta dianzi alla mia spe- 
ziarla , e che stamattina ha inteso il tutto > dalla 
Bettina. 
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LEOPOLDO 

Si ta che quel forestiere abbia regalata qualche 
somma alia signora Olimpia per la borsa riavuta ? 

SILVESTRI 

Nemmeno un soldo , per quanto mi è stato detto. 
Io credo colui un astuto ; e che abbia inventata la 
bella storia del salvamento di vostro zio e di vo- 
stro fratello per isnocciolarla alla signora Olimpia in* 
vece di contanti. ( Entra nelV altra camera.) 

S G E N A V. 

Il signor Leopoldo. 

Maledetto il forestiere venuto a sconcertare i miei 
disegni ! Che smania è la mia ! che fuoco è questo 
che mi arde ^ mi conturba e mi rende schiavo e ti- 
ranno di una donna che io avrei già obbliata cento 
volte 9 se non V avessi trovata sempre resistente ! E 
chi sa che dopo la notizia del salvamento di Teodoro 
non siasi resa più ferma ed inespugnabile ? Se fosse 
fattibile di distruggeì*e in lei questa credenza , e ri-* 
piombarla nelF affanno ; forse . . . Eccola, 

S G E N A VI. 

La signora Olimpia e detto, 

LEOPOLDO 

( Andandole incontro. ) Signora . . , 

OLIMPIA 

Troncate i detti ; e lasciate eh' io vi sveli prima i 
miei ^ensì. Se siete qui di ritorno per mettere io. 
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campo nuove indebite proposte colla lasinga di ri- 
trovarmi meno forte nel presente mia stato , v* in- 
gannate. Da questo punto , avvalorata dair eccesso 
medesimo delle mie sciagure , mi sento superiore ad 
ogni umano riguardo ; e lascio questo tetto , da cui 
mi scaccia P altrui malvagità , per abbandonarmi 
nella clemenza del cielo , il quale porgerà ricovero 
ed ajuto a me , al figlio mio , e ci difenderà dalle 
sciagure che ci sovrastano. Un raggio di speranza 
mi resta ... Ho detto «guanto basta. Guardatemi in 
faccia , o signore ^ m^ate la mia fermezza , ed ar« 
rossite dell' opera vostra. Ferseguitota da voi , spo- 
gliata di tutto , priva di ogni soccorso , esposta alla 
miseria , ai patimenti , alla fame J io conservo il te- 
soro della mia virtù , compiango la vostra défiot^zza 
e disprezzo le ultime vostre minaccie. 

LEOPOLDO 

Qual linguaggio è questo ? 

OLIMPIA 

Quello che mi vien suggerito dal dovere. 

LEOPOLDO 

Toi m' insultate mentre io vengo per raddolcire , se 
lo volete , la vostra condizione. 

OLIMPIA 

Io rifiuto i vostri favori. 

LEOPOLDO^ 
Per qual ragione ? 

OLIMPIA 

Perchè non voglio comprarli al prezzo da voi de- 
siderato. 

LEOPOLDO 
Riflettete . . . 

Marchisio , V9I. II. t 
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OLIMPIA 

Ho riflettuto, 

LEOPOLDO 

Sì eseguirà V iacanto. 

OLIMPIA 

Fate ciò che vi aggrada^ 

I LEOPOLDO 

Fra un* ora sarete cacciata di questa cas^. 
OLIMPU 

Già vi sono disposta. 

LEOPOLDO 

Andrete raminga per le strade. 

OLIMPIA 

Il cielo avrà pietà di me* 

LEOPOLDO 

Abbandonata da tutti ... > 

OLIMPIA 
Ma senza colpa. 

Miserabile . . • 

Ma senza rimorsi. 

Avvilita . . , 

M& innocente. 

ferirete di stento. 

OLIMPIA • 

Sì , perirò per V altrui ingiustizia , ma conserverò 
illesa la mia onestà. 



LEOPOLDO 
OLIMPIA 

LEOPOLDO 
OLIMPIA 

LEOPOLDO 
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LEOPOLDO 

( Ironico. ) Or vìa , fate il vostro talento \ ed io sarò 
ammiratore di così bel trionfo. 

OLIMPIA 

Forse non vi prenderete di me lo spasso che vi an- 
date figurando. 

LEOPOLDO 

Può darsi. 

OLISIPIA 
Ve r ho detto ; mi resta un raggio di speranza. 

LEOPOLDO 

Non V* intendo. 

OLIMPIA 

Intendetemi ; e sappiate che mio marito vive. 

LEOPOLDO 
Non è vero. 

OLIMPIA 

Ne sono accertata. 

LEOPOLDO 
Vi hanno ingannata ; e T ingannatore è quel fore- 
stiere al quale avete restituito V oro da lui perduto. 
OLIMPIA 

( Scuotendosi sbigottita ed aceostandosegli. ) Che ? 

LEOPOLDO 

Invece di rimeritarvi della vostra nobile azione egli 
ha abusato della vostra credulità , ed ha mancato 
air obbligo deir onestà , della gratitudine e della 
giustizia. 

OLIMPIA 

E sarà vero ? 

LEOPOLDO 

Io ritenga le prove autentiche della mia asserzione , 
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ed a mio malgrado sono costretto di darvi cpiest» 
ipiacente notizia. 

OLIMPIA 
Che ascolto! Qnal naovo tremito mi assale! la quale 
abisso io ricado ! ( Chiamando smarrita. ) Betttaa , 
Paolino 9 venite , assistetemi. Oh dio ! ( Si abbandona 
sopra una sedia. ) 

SCENA VII. 

Bettina, Paoliìto e detti, 

BETTINA 

Eccomi. 

OLIMPIA 
Oh figlio 9 oh mia tenera amica ! 

BETTINA 

Che v' è di nuovo ? 

OLIMPIA 
Non vi è più speranza di bene. 

BETTINA 
Come sarebbe a dire ? 

OLIMPIA 
n mio Teodoro non vive più. 

PAOLINO 

( Corre piangendo ad abbracciare Olimpia, ) 

BETTINA 

Oimjb l Da chi V ha saputo ? 

OLIMPIA 

( Indicando Leopoldo, ) Da lui. 

BETTINA 

Pa lai 7 ( Al malanno il corvo dalle cattive nuove!) 
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( Accostandosi ad Olimpia. ) Mi giova supporre che 
in simile eiiiergenza noa vorrete più ricusare . . ; 

OLIMPIA 
( Alzandosi, ) Scostatevi ; toglietevi da^ miei sguardi \ 
a vostra vista mi si è resa insopportabile. 

LEOPOLDO 
( Con sorriso ironico. ) Non vi agitate , signora ^ che 
•arete soddisfatta. ( Chiama, ) Chi è di là ? 

S G E N A Vili. 

il Segretario , il Bakditore , Z' Estimatore , 
il Soprastante , il signor Silvestri e detti, 

lEOPOIiDO 

£ tutto dispósto per V. asta pubblica ? 

SEGRETARIO 

Tutto. 

LEOPOLDO 
Chi è il segretario ? 

SEGRETARIO 

Sou io. 

LEOPOLDO 

Fate eseguire. 

SEGRETARIO 

Banditore , a voi. Uscite , e fate il vostra dovere^ 

BANDITORE 
Sabita. 
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SCENA IX. 

/ personaggi suddetti , meno U Banbitoae. 

OLIMPIA 

( Si abbandona di nuopo sopra una sedia stringendo 
Paolino al suo seno. ) Oh Teodoro ! 

BETTINA 

( Osservando Leopoldo. ) ( Con qual barbara compia* 
cenza quelP attillato demonio sfoga la sua vendetta ! 

10 mi sento proprio il brulichio di cacciargli le un** 
ghie addosso; e conciargli il ciuffo air ultima moda. ) 
( Si sente suonare la tromba dal banditore, ) 

LEOPOLDO 

( Ironicamente ad Olimpia, ) Chiedo scusa a questa 
signora dell* incomodo che sono stato costretto di 
recarle ; e per non prolungarle maggiormente il di- 
sgusto della mia vista insopportabile , m* inchino a 
lei , saluto thtti e mi ritiro. ( Fa per partire e s' in- 
contra in Valerifino, ) 

SCENA X. 

11 signor Valeriako , Ralf , Popolo che comincia 

ad entrare^ e detti, 

VALERIANO 

( Riscontrandosi col signor Leopoldo, ) Oh , chi vedo ? 

LEOPOLDO 
( Sorpreso. ) Voi qui ? 

VALERIAKO 
Io qui in corpo ed anima. 



LEOPOLDO 

£ chi mai avrebbe creduto d* ìacontrarVi in questai 
casa ? 

Valeriako , 
Di grazia ^ non sì fa uà pubblico incauto in questa 
casa ? 

LEOPOLDO 

Si . . . 

TALEEIAKO 

flbbene ^ som venuto àìV incanto ^ e tedo che vi 
ffono dei mobil'i molto cattivi. 

LEOPOLDO 

( Quest' incontro mi sconcerta. ) 

( Si sente suonare dite altre polte la tromba. In que- 
sto frattempo it signor Valerianq dà Un giro per la, 
camera osservando. Il Segretario ^ V Estimatore ed il 
Soprastante siedono ad Una tavola , su cui V occor-»' 
rente da scrivere, ) 

S G È N A XI. 

Il Banditobé , altro Popolo che entra , e detii^ 

( // Popolo passa dall' una neJl' altra camera esami- 
nando i mobili e bisbigliando. Il Banditore va a se* 
dere alla tavola presso il Segretario. Il signor Silve- 
stri sta pure esaminando qualche mobile. ) 

VALERIANO 
( Èssendosi aàcostato alla signora Olimpia, ) Siignora 9 
io non ho potuto resistere alTimpazienza di rivedervi. 

OLIMPIA 

( Msandosi sdegnata^ ) Ah crmHIe , <|ttal cuore è 
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«tato il vostre di farvi giuoco di me , e d^ ingaa* 
nanni ? 

YALERIAKO 

( A bocca aperta per la sorpresa. ) Io ? . ► . 

OLIMPU 

La vostra menzogna è scoperta. Andate e rispettate 
il mio dolore. \ 

VALERIANO 

Ralf. 

RALF 

( Andandogli al fiancò, ) Padrone. 

VALERIANO 
Sai tu dirmi dove siamo noi ? 

RALF 
Se non m' inganno , siamo in Europa , ne* paesi 
colti , dove chi opera il bene va incontro al male. 

VALERIANO 

( Sottovoce, ) Che questa donna avesse guasto il 
cervello ? 

RALF 

( Sottovoce, ) Son così poche che Io abbiano sano 1 

VALERIANO 
j( Ad Olimpia, ) Io ingannatore ? io menzognero ? E 
chi potrà sostenermi in faccia questa orribile ca- 
lunnia ^ 

LEOPOLDO 

Io. 

VALERIANO 
Voi ? ( Xa squadra colla lente, ) 

LEOPOLDO 

( Qui ci vuole ardimento. ) 

VALERIANO ^ 

Voi ? In qual modo ? 
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LEOPOLDO 

Non avete voi asserito che mio fratèllo si era aalw 
vaio dal naufragio ? 

VALERIANO 

Senza fallo. 

LEOPOLDO 

Ecco r inganno. Io ho tali relazioni da - Smentire la 
vostra asserzkohe. 

VALERIANO 

£ che dicono di bello le vostre relazioni? 

LEOPOLDO 

Che mio fratello è perito. 

VALEiaAKO 
Perito? 

Pur troppo 1 

Perito ? 

Chiedete . . . 

VALERIANO 
Avete ragione. Egli h perito ; ed io ho qaì la provai 
autentica di sua morte* ( Cava un foglio dal taccuino. ) 

OLIMPIA 

Me infelice t 

LEOPOLDO 

( Ch' io avessi detto il vero senza saperlo ? ) 

VALERIANO 

Eccola. Favorite , signora , di leggere questa carta. 

OLIMPIA 
Ah portate lontano da me quel foglio fatale J 

VALERIAHO 

Non sarà poi tanto fatale. Leggete. ( Le dà il foglio. ) 



LEOPOLDO 
VALERIAKO 
LEOPOLDO 



OLIMPIA 

( Apre ton ribrezzo ; poi conoscendo il ecurattere dice 
colla massima sorpresa ) Ah ! questo è carattere di 
Teodoro. 

1£OPOLDO 
( Sorpreso. ) Come ? 

( Bettina ^ Paolino , U signor 8U9estri restano ttutt 
in atto di sorpresa, ) 

OLIMPIA 

( Leggendo,.) — /< GarUsìnta moglie. Scanipìitoi come 
«< per miracolo da uà terribile naufragio , il mio pri- 
*< mo pensiero è quello di calmare i tuoi timori e 
tf manifestarti eh* io vivo , e vivo solo per te. Tao 
^' svisceratissimo sposo Teodoro. »i — Oh gioja! oh 
conforto indicibile ! ( Bacia il foglio, ) Gh* io lo baci 
questo foglio ; eh' io lo bagni colle lagrime della 
più viva contentezza 1 

BETTINA 

Sia ringraziato il cielo che ha salvato il mio buon 
padrone l 

LEOPOLDO. 
( Qual confusione io provo \ ) 

VALERIANO 

( Squadrando di nuovo colla lerUe il signor Leopoldo. ) 
£ cosi , sigaor mio , chi è il menzognero , V ingan- 
natore ? 

LEOPOLDO 

Non so che dire ^ e godo che le relazioni avute sie- 
no false. 

VALEKIANO 

( Andandogli a lato gli dice piano ) Sapete quello 
che è veramente falso ? Il rostro cuore. 
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lEorOLDO 

Come parlate ? 

VALERIAKO 

( Scostandosi, ) Parlo da* senno. 

, LEOPOLDO . , 

Rispettatemi. 

'VALERIANO 

Io rispetto tutto il mondo ; ma dico la Verità. 

LEOPOLDO 

Mi conoscete roi ? 

VALERIA WG 

Siamo in diversi a conoscervi^ 

BISTTINA 

( Benedetta la bocca d* oro ! ) 

LEOPOLDO' 

Guai 8^ ardiste insultarmi ! io sono . . . 

VALERIANO 

Ella è il signor consigliere. Ma via , non si riscaldi ; 
e si contenti di sapere che non sarebbe mica questa 
la prima volta che io , rispettando V impiego , mi 
fossi fatto render ragione dalP impiegato. 

LEOPOLDO 
Voi ... 

VALERIAMO 

Zitto , che r incanto incomincia. 

LEOPOLDO 

( Io fremo. ) 

( Uno del popolo il quale stava esaminando in un 
canto un piccolo tavolino , lo porta in mezzo delia 
scena per metterlo ali incanto, ) 

UNO DEL POPOLO 

( M Banditore. ) Otto paoli. 



BANDITORE 

( Gridando. ) A otto paoli aa tavolino. Chi dice ? A 
otto paoli un tavolino. 

ALTRO DEL POPOLO 

Mezzo. 

BAKDITORS 
A Otto paoli e mezso an tavolino ) a otto paoli • 
mezzo. 

VALERIAyo 
Ralf. 

RALF 
Padrone. 

. VALERIAKO 

( Lo tira in un canto e gh dice pianx^- ) Vaoi tu che 
facciamo una buona azione ? 

RALF 

Io r avrei fatta ptima d^ ora dando un pugno al si* 
gnor impiegato. 

V4LERIAN0 
Accostiamoci ^ e ridiamo un tantino. ( Si accosta al 
tavolino che si sta incannando, ) 

BANDITORE 

Chi dice ? A otto paoli e mezzo un tavolino^ 

UNO DEL POPOLO 

Mezzo. 

BANDITORE 
A nove paoli. 

VALERIANO 
Uno. 

Banditore 
A dieci paoli un tavolino. 
( 9i meuono a dire in fretta V uno dopo V altro. ) 
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ALTRO DEL POPOLO 

Mezzo. 

BANDITORE 

A dieci paoli e mezzo. 

VALERIA NO 

Due. 

BANDITORE 

A dodici e mezzo. 

UNO DEL POPOLO 

Mezzo. 

A tredici. 

Uno. 

A quattordici. 

VALERIANO 

( Forte e battendo con una mano sul tas>olino. ) IVIiUe 



BANDITORE 

ALTRO DEL POPOLO 

BANDITORE 



^ -^ ducati. 



( Sorpresa generale, ) 

BANDITORE 

( Guarda estatico il signor Valeriano. ) 

•VALERIANO 

A mille ducati ^ gridate , signor banditore. 

BANDITORE 
Eh via \ questo è uno scherzo. 

VALERIANO 
Gridate i ve lo intimo a npme della legge, 
«ILVESTRI 

( È pazzo costui ? ) 

BANDITORE 

( Questa è nuova. ) A mille ducati un tavolino, 
( // popolo prorompe in gran risate. ) 



SILVESTRI 



YÀLERIAKO 
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BAKÙITORE 
A mille ducati; a mille ducati uà tavolino. Chi dice? 
A mille ducati. Chi dice ? Nessuno ? Vada. ( Suona 
la tromba. ) 

OLIMPIA 
Signore . . . 

VALERIANO 

Zitto. ( Cava una borsa piena d* oro, ) 

LEOPOLDO 
Che significa <]nesto ? 

VALERIAN-O 

Silenzio. 

Che avete fatto ? 

Una buoi^a azione. 

RALf 
Evviva il mio padrone ! 
( Il popolo si affolla ad osservare il signor Faìeriano,) 

TALERIANO 
Signor Segretario , eccovi in questa borsa una ca* 
parrà di trecento ducati. ( Gliela rimette. ) Ritira- 
tela. Mi farete cosa grata se verrete a casa mia per 
ricevere la somma rimanente. Io mi chiamo Antonio 
Benvenuti , e sono alloggiato alla locanda delPAquila 
bianca. Chi vuol venire con Yoi venga. Signora Olim- 
pia , aspetto voi pure. Sia sospesa V asta pubblica. 
{Ad Olimpia) Voi potete pretenderlo, avendo adesso 
con che pagare i vostri debiti. Coraggio , signora 
Olimpia ; uscite della sorpresa , fidatevi di me , e 
pensate al proverbio che dice: dopo la tempesta 
viene la calma. {Parte seguito da Ralf e dal Popolo.) 



( 
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SCENA XII, 

La signora O1.IMPIA , Bettina , Paolino , il signor 
Leopoldo , il signor Silvestri , il Segretario , il 
Banditore , V Estimatore ed il Soprastante, 

( Tutti si guardano sorpresi. Breve pausa. ) 

segretario 
Banditore, 

banditore 
Segretario, 

silvestri ^ 
Signor consigliere. 

segretario 
Che negozio è questo ? 

silvestri 
Io sono sbalordito , muto ed impietrato. 

LEOPOLDO 
E chi pnò essere costai ? 

segretario 
Seguiamolo. 

SILVESTRI 
Seguiamolo, 

LEOPOLDO 
Voglio conoscerlo anch' io. 

(Il signor Leopoldo , il signor Silvestri , il Segreta- 
rio , il Banditore , l' Estimatore ed il Soprastp.nte 
partono in fretta, ) 
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SCENA XIII. 

La signora Olimpia , Bettina e Paolino. 

" OLIMPIA 

Bettina. 

BETTINA - 
Si consoli , signora padrona. 

. OLIMPIA 
Che debbo mai pensare ? 

BETTINA 

Dee pensare alla clemenza del cielo , alla bontà di 
quel forestiere , ed at proverbio ohe dice : dopo la 
tempèsta viene la calma. ( Si prende in braccio il 
Paolino e lo bacia , Olimpia alza le mani al cielo , 
ed entrano nelV altra camera* ) 



line delVAtto quarto. 



ATTO QUINTO. 



SGENA PRIMA. 

La stessa camera deir atto terzo. 

// signor Vausriano 

^ Sta seduto al tavolino . preparando una somma di 
denari; poi si alza, ) Allegrameate ; questo è uao dei 
gìorai più felici di mia vita. 6raa che! tanto piacerò 
si prova ad operare il beae; e noadtiBeao.gU uomiai 
la famio a gara nel prevaricare e vivere disperati. 

S G E N A U. 

Ralf e detto, 

RÀLV 

Padrone , siete alP ordine 7 

TALEEIANO 
A che fare ? 

RALF 

A ricevere il popolo fariseo. 

VALERI ANO 

Ghe diavolo dici ? 

RALF 

Dico ch« il Segretario , il Banditore, il signor Con- 
Marchisio » Voi. IL o 
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BÌgliere e qaalclie altro rompicollo ìioa VogUotio più 
aspettare. 

VALERIANO 
Sono soli ancora ì 

RALF 

No ; grazie al cielo col cattivo • venato anche il 
baono. 

VALERIANO 
Vale a dire ? 

RALF 

Le due donne e quel ragazzino. 
VALERIAirO 
Entrino tosto. 

RALF 

( Aprendo la porta, ) Restino ferviti. 

SCENA m. 

// signor Leopoldo , la signora Olimpia , il signor 
Silvestri , il Segretario , il Banditore , Bettina 
e Paolino. 

* LEOPOLDO 

( Con sussiego, ) Servo, signor Benvenuti. 

VA^BRIANO 

Bentornato , signor consigliere. 

segretario 
A seconda dej vostro invito , sono qui . , . 

VALERIAN0 

Fer ritirare il denaro , non è vero ? 

SEGRETARIO 

80 <Q09Ì vi piace. 
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VALERIANO 

Oitimameiite. £ questi altri sigaori sono tatti testi** 
monj ? 

SILVESTRI 

Dirò , signore ; io veramente non avrei dovato ve- 
nire ; ma la curiosità . . . 

BANDITORE 

Il desiderio . . . 

SILVESTRI 

Di conoscere no uomo ... 

BANDITORE 

Cosi raro . . . 

SILVESTRI 

Cosi generoso . . . 

BANDITORE 

Cosi grande. 

VALERIAKO 

Grazie, grazie. Eh! convien dire che le buone azioni 
sieno passate di moda , se una sola mena tanto ru- 
more. 

BANDITORE 
Cosi è . . . 

VALERIANO 

£ cosi non dovrebbe essere. 

LEOPOLDO 
In qualità di creditore della signora Olimpia . . . 
VALERIANO 

Ho capito. Ralf. 

RALF 
Padrone. 

VALERIANO 

iNon vedi che qui vi sono due donne ? 
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RALF 

Intendo. { V^ a prendere due sedie. ) 

VALERIANO 

Dà loro da sedere, 

OLIMPIA 

Signore , vi prego . . . 

RALP 

Ecco due sedie, ( Le mette in qualche distanza da 
Valer iano. ) 

VALERIANO 

Non tanto lontano. Qua ; vicino a me. 

RALF 
( Accostandole. ) Va bene eosì ? 

VALERIANO 
Accomodatevi, 

OLIMPIA 
Ma , signore, 

VALERIAITO 

Fate a modo mio* 

OLIMPIA 

Obbedisco. ( Siede, ) 

VALERIA NO 
( Prende con grazia per mano Bettina , e la fa pure 
sedere ; poi cai>a la lente e la osserva. ) 

BETTmA 
( Ora vengo del colere dello scarlatto. ) 

VALERIAKO 
Chi è questa giovine che ha 1' aria cosi niodestina? 

BETTINA 

( Si alza confusa e fa la riverenza. ) Bontà sua. 
( Qual fuoco mi sale al volto. ) ( Siede. } 
VALERIANO 

( Ad Olimpia, ) Chi p ? 
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OLIMPIA 

Mia comp^ftgtia e mia protettrice. 

VALERIANO 

Qaest* ultima parola dice tutto» e le serve di ottimri^ 
raccomandazione. . 

SEOHETARIO 

Signore , se bramate di terminare il pagamento . . , . 

VALERIANO 

Certo che ei. La somma è già preparata ^ ed altrd 
non oe corre che riscontrarla^ 

SEGRETAHIÒ 
Quando è così , possiamo sbrigarci. 

OLIMPIA 

( Aliandosi e seco lei Bettina. ) Sospendete ^ di grazia/ 

SEGRETARIO 

Non volete ohe ritiriamo il denaro l 

OLIMPIA 

( A Valeriana. ) Prima di ritirarlo vorrei pregarvi <& 
un favore. 

VALERIANO 
Comandatemi ; che bramate ? 

, OLIMPIA 

Mi concedete voi di parlare ? 

VALSRIANO' 

Parlate. 

OLIMPIA 
Uditemi. Quanta Sia la sorpresa , da cui sonò assa- 
lita pel vostro procedere così generoso , e quanta la 
gratitudine che a voi mi stringe ,,non giova il dirlo. Ma 
pure non ben eerta ancora del motivo che possa a* 
vervi indotto ad avere pietà dime, sono costretta dal 
dovere a palesarvi cpialche mio timore ; e spero che 
gemile ed ^ano ^al siete nocr lo avrete a male. 
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La vostra bella azione è cosi splendida che difficil- 
mente potrà giudicarsi cagionata dalla sola compas- 
sione. Il mondo è maligno ; e qualora dall' altrui 
maltalento si venisse a volgere in cattivo senso la 
nobile vostra beneficenza , io mi vedrei esposta ad 
essere derìsa e calunniata, e potrei, senza colpa, in- 
contrar biasimo. Gessi il ciclo , che questo sia per 
succedere ! Io vi prego adunque ^ signore , di voler 
imprendere voi stesso la difesa deir onor mio. Se 
credete di poter essermi scudo contro qualunque in- 
giuriosa imputazione , in tal caso mio figlio ed io 
accettiamo il vostro favore , è giuriamo di sempre 
implorare dal cielo ogni benedizione per voi. Nel 
caso contrario , non siavi discaro di ripigliare lì vo- 
stro dono. Io preferisco alP oro , di cui volete es- 
sermi cortese , un tesoro più prezioso , quello di 
una cosciènza tranquilla e di una condotta illibata. 

VALERIANO 

( Stupefatto, ) Ralf , hai ta udito ? 

RALF 

E sono ancora estatico. 

VALERIANO 

Che ti pare ? 

RALF 
Questa donna mi pare una pianta delle nostre con- 
trade prosperata in altro suolo. 
VALBRIANO 
( Con nobile trasporto, ) Guardala , Ralf , la contem- 
pla e r ammira. E quando sarai di ritorno agli Sjtati 
Uniti , nel seno della tua patria , dirai a' tuoi con- 
cittadini : io traversai i mari , scorsi mezza Europa, 
visitai molti paesi e trovai dovunque il bene in me- 
scolanza col male. Ma giunto in Italia, in quel suolo 
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clelìzìoso e favorito eoa predilezione dal cielo , Vidi 
il pia raro, il più lutnia09o trioafo della virtù; ed 
in quel -punto farai conoscere il nome e le doti di 
quest^ angelica donna. . 

SCENA IV. 

Il signor ToLOMEi e deteU. 

TOLOMEI 
( Sulla porta. ) Amico. 

\ALERIAKO 

Tolomei. 

tOLOMEt 

( AccostandosL ) Son corso a recarvi nn fausto an- 
Bunzio. 

VALERtANO 
Forse ? . * . 

TOIiOmEt 

Crazia fatta, 

Valériano 
Allegramente. ( Ad Olimpia, ) Bandcr ad ogni timore « 
son io che ve lo impongo. 

tOLOMEI 

Ecco il rescritto* ( Gli rimette una carta, ) 

VALERFANO 

( Quasi fuori di sé dal piacere , la prende y la scorre 
in fretta , piange e corre ad abbracciare il signor To* 
lomei.-^ Amico , vero amko^ ti parlino per me que- 
ste lagrime di gioja ! 

LEOPOtDO 

( Piano al signor Silsfestri, ) Qual mistero ò questo ? 
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SILVESTRI 

( Piano al signor Leopoldo, ) Temo dt qualche ma- 
lanao. 

VALERIANO 

( Si stacca dal seno di Tolomei , prende per mano 
Olimpia , e porgendole il rescritto ) Prendi , virtuosa 
donna , con questa carta avrai lo scudo dell' onor 
tuo ; avrai difesa da qualunque ingiuriosa imputa- 
zione. Ora puoi ricevere senza scrupolo i miei doni, 
ed essere felice. 

OLIMPIA 

Io non comprendo . . < 

VALERIANO 

Leggete e comprenderete. 

OLIMPIA 

( Legge , si rasserena , dà in estasi di gioja ed esclama ) 
Ah figlio mio! ah Bettina! {Corre ad abbracciarli.) 

LEOPOLDO 
Che mai contiene quel foglio ? 

VALERIANO 

Bramate saperlo ? Udite. ( Prende il foglio e legge. ) 
' — fi Noi Gran Duca , ecc. Sulle informazióni avute 
4< comprovanti T innocenza di. Teodoro Orlandini , 
ii dichiariamo col presente di accordargli la nostra 
i< grazia ^ e lo abilitiamo a rientrare nei nostri stati 
4* e nel possesso de' suoi beni. Dato, ecc. >/ — 

LEOPOLDO 
( Che ascolto l ) 

BETTINA 

Un bacio , cara padrona. Io son fuori di me dalla 
consolazione. ( Bacia anche Paolino, ) 



OLIMPIA 

YALERIAKO 

OLIMPIA 
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OLIMPIA . 

Ah dove sei , Teodoro ? Perchè no9. poaso io stesse 
recarti così lieta notizia ? 

YALERIAKO 

Converrà rintracciarlo. 

OLIMPIA 
Così sapessi dove si nasconde , come volerei io stessa 
a consolarlo. 

VALERIANO 

Lo saprete* 

Ma quando ? 

Or ora. 

Ma da chi ? 

VALERIANO 

Da chi non può sbagliare. 

OLIMPIA 
Dov' è costui ? 

va;.eriaho. 
Ralf, introducilo. {Gli accenna il gabinetto di Teor 
doro. ) 

RALF 

( Entra nel gabineuo. ) . . \ 

S C E N A V. 
I personaggi suddetti , meno Ralf. 

OLIMPIA 

Io non ho più tregua dair impazienza. 
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VALERIAMO 

Vi conforti la certezza dì rivederlo. 

OLIMÌ^IA 

Paolino , tu rivedrai tuo padre ! 

BETTINA 

£d io il mio buon padrone 1 

S G E N A TI. 
Ralp , il signor Teoboro e detti, 

KAL7 

TEODORO 

OLIMPIA 

LEOPOLDO 



Eccolo» 

Chi mi chiede ? 
Qual voce ! 
Che miro ! 

TEODORO' 

( Riconoscendo Olimpia e correndo ad abbracciar^ 
te. ) Ah ! 

OLIMPIA 

Teodoro , « . 

<|)limpia . . . 

Ti rivedo . . . 

Ti abbraccio ... 

OLIMPIA 

Oh momento l ( Brei^ pausa. ) 



TEODORO 

OLIMPIA 

TEODORO 
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TEODORO 

Alfine ti stringo al mio seno , o solo sostegno de^ miei 
travagliati giorni \ al£ne mescolo le mie colle tue la- 
grime , e respiro da tanti affanni ì 

OLIMPIA 
Ah , la piena di tanta gioja mi toglie le parole e 
quasi r uso de^ sensi . . . Paolino. 

TEODORO 

Dov' è mio figlio , dov' è ? 

OLIMPIA 

Paolino , abbraccia tao padre. 

PAOLINO 

Papà ! 

TEODORO 

Oh figlio ! ( Lo abbraccia e lo bacia, ) 

BETTINA 

Permetta , caro il mio padrone , ch^ io le baci la 
mano. 

TEODORO 

Brava Bettina , tu pure ! ( Le stringe amorosamente 
la mano, ) 

VALERIANO 

( Asciugandosi le lagrime, ) Allegramente , figli miei , 
allegramente. 

TOLOMEI 
Perché la vostra letizia sia al colmo sappiate , Teo-^ 
doro , che il Sovrano vi ha accordata la grazia. 

VALERIANO 

E sappi che il merito di averla impetrata è tutto di 
Tolomei. 

TEODORO 

( Volendo gettarsi a' piedi del signor Tolomei, ) Mio 
protettore ] 
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TOLOMEI 

( Trattenendolo. ) Che fate ? Veaite piuttosto fra le 
mie braccia. 

SILVESTRI 

( Piano al signor Leopoldo. ) I nostri bei progetU 
•oao aadati. in fumo. £d ora ? . . . 

LEOPOLDO 

( Piano al signor Silvestri. ) Tacete- 

OLIMPIA 

( Al signor Valeriano. ) Di quanta gratitudine vi sia- 
mo noi debitori l E come potremo noi darvene le 
dovute prove 7 Teodoro , a te spetta di farci cono- 
scere quest' uomo cosi umaao , cosi generoso . . # 
TEODORO 

( Sorpreso. ) Come ? Non lo conoscete voi ? 

OLIMPIA 

Egli è forestiere ... 

TEODORO 

Ma il suo nome ? < . . 

RALF 

Antonio Ben ventiti ^ ecco il suo nome^ 
TEODORO 

Ah ^ no ^ conoscetelo . . « 

OLIMPIA 

Chi è egli ? 

TEODORO 
Gettatevi a^ suoi piedi a ringraziarlo » a benedirlo. E 
questi il mio benefattore , il signor Valeriano mio zio. 

OLIMPIA 

Nostro zio i 

BETTINA [ {Insieme per la 

Vostro zio i j sorpresa. ) 

LEOPOLDO I 

Mio zio I . J 
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( La signora Olimpia , il signor Teodoro , Paolino ^ 
Bettina cadono ai piedi di Valeriano. Il signor Leo-* 
poldo si copre con una mano il ifolto per la confu^ 
sione. Ralf ride. Valer iano cava la lente ed adocchia 
il .signor Leopoldo, ) 

SILVESTRI 
( Mi sembra di sognare. ) 

LEOPOLDO 

( Dove mi nascondo ^ ) 

VALEBIAITO 

( Avendo fatto alzar tutti. ) Ecco caduto il velo. Si , 
io sono^ lo zio ; io sono quegli che ha voluto cono* 
scere i parenti buoni e smascherare i cattivi. 

LEOPOLDO 

Scusate , se non conoscendovi . . , 
VALERIANO 

Tarda scusa ed inutile. Io sono quello zìo sciagurato 
che può farvi scomparire » e col quale un uomo 
della vostra qualità non dee imbrodolarsi. Voi V a- 
vete detto ; e sia. Ma p^r vostro rossore e tormento 
sappiate che qual mi vedete posso disporre di tre-* 
cento mila ducati , perchè il cielo che protegge V o- 
sesta , non ci ha lasciato nulla perdere nel naufra- 
gio. Io sono qui colle mie ricchezze a premiare e 
punire ^ a recar guerra e pace. Guerra a voi , pa- 
rente crudele , uomo vizioso , ch^ io disprezzo ed 
abbandono ; pace a Teodoro , a sua moglie ^"^ suo 
figlio , ai quali accordo il mio amore e tutte le mie 
facoltà. 

LEOPOLDO 

( A qual termine mi trovo io condotto ! ) 

VALERIANO 

Signor segretario , compiacetevi di passar meco neU 
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r altra camera. Io imprendo ad asseaUre gV interessi 
della signora Olìmpia. Chi ha crediti verso di lei si 
presenti » e scrutineremo ogni ragione. 

SILVESTRI 

( Questa volta ho fatto il conto senza V oste. ) 

( Il signor Leopoldo , il signor Silvestri ed il Bandi- 

tore 5' incamminano per partire. ) 

VALERIANO 

Abbracciatemi , miei figli ; allegramente l 
( Si abbracciano e formano un quadro. ) 

RALF 

Allegramente 9 ora mi gode il caore di essere in 
Europa. 



Fine. 



c^^^^/umccé/ /d'/^%^/?/ì/i^ 




Sti-^ftH- ^i^in-^m.' ./■'■ 



Ci^ù: ^d&z sa^ù* ... 
JTim: 7){ cÀi /ta rccaù/ i/ i/in^ . 
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P INIMICO DELLE DONNE 

COMMEDIA m QUATTRO ATTI 

RAPPRESENTATA LA PRIMA VOLTA DALL' ACCADEMIA 
FILODRAMMATICA DI TORINO LI 22 FEBBRAIO 1807. 



Marchisio , FoL IL io 



PERSONAGGI. 



IL CAPITANO ALBANI 

UMILIO 

ARGENIDE 

STEFANINO 

IL SIGNOR ARMANDO 

IL SIGNOR SILVIO 

RENATO. 



La scena a Milajiù 
in una camera del Capitano^ 



ATTO PRIMO. 



S GENA PRIMA. 
Il Capitano e Renato, anibo di dentro, 

. CAPITANO 

( Di dentro, ) Dcellerato l Ti caccierò di casa mia. 

BENATO 
( Di dentro. ) Ma sìgaore ... 

CAPITANO 

( Di dentro, ) Fuggi dalla àiia presenza. 

KENATO 

( Di dentro. ) Almeno ... 

CAPITANO 

( Di dentro. ) Guai , se aggiungi ancora una parola. 

S G £ N A II. 

Renato uscendo 

Ma che uomo ! Ma che pazienza per tollerarlo ì Si 
può dar di peggio? Mi avrebbe fatto dar della testa 
nel muro per la rabbia di vederlo così insatanassato. 
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SCENA in. 

^ 'MANDO dalla porta comune , e detto, 

ABMAKDp 
Addio , Renato. 

ItENATO 

Signor Armando, la riveriico. 

ARMANDO 

Mi è •embrato di sentire Ift vpce del capitanp. 

HSKATO 
Non ne dubito , perchè ha strillato coixie ni^ 4empnio. 

ARMANDO 
Per qual mptivo ? 

(EKAJO 
La indovini, 

ARMANDQ 

Sarà tormentato dalla gotta. 

RENATO 

]Ella ben sa , signor notajo , che è tofto un mese 
phe di questo mal^ jità m^glip. 
ARMANDO 

Non avrà dormito, 

RENATO 

Sa passato nna notte felicissima. 

ARMANPQ 

Non si sentirà l^ene. 

RENATO 
, Anzi deve star benissimo , perchè da sei mesi questo 
è il primo giorno che comincia a camminar senza 
stento per la sua camera. 



ARMANDO 
Ch0 eotfA io hd adtlaque intristito ? 
RENATO' 

Unft buona azione. 

A&MAN3&Cr ^ 

Non ti capisco^ 

ÉBNATÓ 

Ella n6n ignota ctie il capitano ta tafvolta soggetto 
«1 -male di »tomaco'^ 

ARMAtoO 

Pur troppo J 

RENATO 

Mi fu detto che qui m Milano st vendeva tin eHxif 
prodigioso per corroborare. 

ARMABTPO 

È rerOf 

llEKATÓ * 

Questa mattina ', ad ogni conto , ho volitto averne 
tta fiaschetto pel mio padrone. 

ARMANDO 

IBravo Renato i ' ■ ^ 

RENATO 

Glier ho recato adesso. V ' 

ARMANDO 

Sarà rimasto contento. 

RENATO 

Cosi pareva in aoile prime ^ mft poi , v . 

ARMANDO 
Che ne seguì ? 

RENATO 

Quel fiasco aveva sul dosso una cartella stàmpat»» 

ARMANDO 

Cosà si usa. 
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BENATO 

n padrone ha Ietto quella cartella ^ ha aggrottato le 
ciglia , scagliato il fiasco a terra e fattolo in mille 
pezzi ; ha dato ia ciampaaelle , e mi ha mandato ài 
diavolo. 

ARMANDO 
E perchè ciò ? 

RENATO 

Perchè lo scritto indicava che quelF elixir sì compo- 
ne , e si vende da una donna. 

ARMANDO 

Ora capisco. 

RENATO 
Che gliene pare? / 

ARMANDO 
Bisogna compatirlo. Tu sai quale avversione , qaal 
odio egli nutra contro tutto il sesso femminino. 

RENATO ' 

Sta bene , eh* egli odj il sesso femminino , e non gli 
dò torto in generale , perchè ho conosciuto anch^ \o 
quelle buone lane delle donne , e non ho certo a 
lodarmi troppo di esse ; ma non doveva per questo 
sgridar me ^ che credeva dì fare un' opera buona. 

ARMANDO 

Sei forse in collera? 

RENATO 

E come non esserlo ? 

ARMANDO 
Calmati , Renato. 

RENATO 
No; voglio vendicarmi. 

ARMANDO 
Che dici ? Tu far vendetta ? 
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RENÀTO 

Questo b il mio stile. Qaaado il padrone mi tampó» 
gria , io , per vendicarmene , corro a stringermi fra 
le braocia la mia consolatrice. 

ARMANDO 

lina consolatrice ? Una donna ? 

RENATO 
Una consolatrice. La m* intenda* 

ARMANDO 
Kenato , Renato , ta hai già calvo il eapó , e lai df 
queste pazzie ? 

RENATO 
É chi ilón ne (à a <]^aeSto mondo ? 

ARMANDO 

Guai a te ^ se il capitano ginnge a scoprire che ttìf 
bazzichi da qualche donna ? 

RENATO 

Sappia dì più^ cfce la mia eonsólatriée sta qui. 

ARMANDO 

( Sommamente sorpreso, ) Qui ? 

RENATO 
ASMANDO 

Ma ({xà non v^ ton donne , Se non la sigiiora Èxg^*^ 
nide' ^ che sta sèmpre nascosta. 

RENATO 

Eppni^e là mia consolatrice sta ^ì: 

ARMA^NBO 
Chi è costei T 

KENAT& 
Margherita. 

Al^MANDO 
Non la conosco. 
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UBNATO 

Gliela farò vedere. ( Va verso un tavoUno, ) 

ARMANDO 

Oh questa mi giunge nuova ! 

RENATO 

( Prende Sìd tavolino una bottiglia di vino. ) Eccola. 

A&UANDO 

Come ? 

RENATO 

Questa è Margherita » la mia coatolatrice^ 

ARMANDO 

Ah briccone ! 

RENATO 
Con questa scaccio il mal umore quando mi assale. 
Se il padrone è costretto a guardare il letto , io mi 
metto in un canto della sua stanza con Margherita 
al fianco. S^ egli è tranquillo , io gli canterello la 
canzone della guerra dei sette anni » e lo fo ridere. 
Ma sé è burbero , ingrognato , strapazzatore , io bevo. 
Egli è un po^ corto di vist^ , e non ci distingue trop- 
po ^ e mentre brontola e * grida , e grida e brontola , 
io me ne sto centellando il biccherino per digerire 
con facilità le pillole ch^ ei mi fa ingozzare. Egli si 
sfoga, ed io son contento, e lo soffro, e lo servo, 
e lo amo. Insomma sono buon Italiano , , sono^ vecchio 
soldato , e non mi smentisco. Buon cuore , vino , ed 
allegria. ( Versa del vino , beve , e parte cantando ) 
Benedetto il buon liquore , 

Cìì* ognor rende allegro il corei 

Gh' air uom dk — felicità. 
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S G E N A IV. 

Armando sola. 

Il capitano comincia a passeggiare senza stento per 
la saa camera. Egli potrebbe passare nelle altre , e 
scoprire . « . Non conviene più perder tempo. Voglia 
il cielo che il nostro tentativo riesca felice , e eor« 
risponda ai nostri voti ! 

S G E N A V. 

Kenato rientra con diverse toi?agli€, 
ed wi qanestrino di eiambfiUe » e 'deUQ, 

E£NATO 

( Disponendo il tutto sopra una tavola. ) Il signor 
Emilio e sua moglie la pregano di trattenersi nn 
istante prima di passare dal capitano* 

ARMANDO 
Ghe desiderano? 

RENATO 

Ch* ella* faccia con essi colazione. 

ARMANDO 

E che significa questo insolito apparato per far co- 
lazione ? 

RENATO 

Vuol dire che abbiamo dei forestieri. 

ARMANDO 
Da quando in qua ? 

lOCNATO 

Da pochi minati. 



A-* IO 

ABMANDO 

Ulolti ? 

RENATO 
Uao. 

- ARMANDO 
Chi mai ? 

RENATO 

Un uomo « che non è uomo 9 perehè femminìzzif. 
Una testa , che non è testa , perchè al di dietro 
sembra una spazzola , ed al darantì le penne di un 
istrice. Uài fìs;iirino , che ciarla , sfringuella , s' in* 
galluzza 4 si forbisce , e si assetta ora i merletti , 
ora i ciondoli , ora i capelli ^ che siede , s* alza , 
passeggia, si contorce, ed è in moto continuo. In^ 
somma on cicisbeo giunto adesso dalla, capitale della 
moda. 

ARMANDO 
E chi è costai t 

RENATO 
La lo domandi a lui stesso , che si avanza. ( Parte. ) 

S G E N A VI. 

Emilio ^ Argenide , Silvio ed Armando. 

EMILIO • 

Ben giunto , caro Armando. 

armando 
M^ inchino a tutti. 

EMILIO 
Ci favorite voi a colazione ? 

ARMANDO 
Se cosi vi aggrada. 
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EMILIO 
Io avrò il piacere di farvi conoscere qui nel tig'aor 
Silvio un amico delia mia prima gio^^entù. 

ARMANDO 

Mi attribuisco a fortuna il rassegnarmegli buon ser- 
vitore. 

SILVIO 

Siete molto gentile. 

EMILIO 

Dopo dieci anni di assenza egli ritorna in Italia in 
seno alla sua patria. 

ABMAKDO 
n signore ha dunque viaggiato ? 

SILVIO 

Ho girato mezza Europa. 

ARMANDO 

Fortunato voi. 

SILVIO 

Fortunatissimo. Chi non viaggia , non vive. Misero 
r uon^o , costretto a vegetare stando sempre nel 
guscio della sua patria. Il viaggio solo ci guarisce 
dai pregiudizi , dissipa le tenebre dell^ ignoranza e 
ci rende illuminati. 

ARMANDO 

( Mi sembra uno stolido presuntuoso. ) 

SILVIO 

Non avete mai viaggiato voi ? 

ARMANDO 

Mai. 

SILVIO 

Vi compiango. 

A RMANDO 

Eppure io credo che , anche stando in patria, possa 



*- 12 — » 

V uomo , studiando , acquistare esperieaaSa , « co- 
gaizìoni^ 

SILVIO 

Siete in errore. 

ARMANDO 

Veto . 4 4 

SILVIO 

Siete ia erróre , vi dico ; e se foste stato ^ come \a^ 
a Parigi ^ lo cOQOseereste^ 

ARMANDO 

Non Ile sono persuaso* 

SILVIO 

Vi convincerò. 

ARMANDO 

Lo bramOtf 

SILVIO 
Stando in patria , voi non conoscete che gli usi « [ 
costumi , e le opinioni nazionali. Viaggiando , cono- 
scete gli altrui , ne fate 'un parallelo \ e voi m' in- 
segnate che il solo confronto, è ia pie ira del para- 
gone 9 il padre della verità. Ecco la conseguenza da 
me dedotta da questo confronto. GP Italiani sono 
troppo riflessivi , rag't<matori , troppo costanti ^ troppo 
schiavi delle usanze antiche. A Parigi , all'" opposto , 
la coltura , lo spirito di società sono giunti al colmo 
della perfezione. Là tutto. è novità, htìo ^ eleganza. 
Là dai giovinotti , e dalie vezzose donnette si di* 
scorre sempre di moda. Non parlo poi delP amore. 
Oh che delizia I che soavità ! Parigi è il tempio , in 
cui la più bella metà del genere umano siede divi- 
nità sovrana ed adorata. Là si conoscono le grazie ; 
là si arde d^ amore. Ma non di quel vieto amore 
che pretende per hase la fedeltà e Ia costanza ^ ma 



— |3 — 
4i un amore più giocondo , perchè capriccioso ^ che 
oggi vi fa incensare una bella , domani un^ altra ^ e 
che nel periodo di un mese vi getta il cuore in un 
mare di mille , diverse , e tutte voluttuosissime sen- 
fazioni, 

ARMANDO 

Ed io, che non ho viaggiato, so di più ancora che 
non avete detto. So che tutte le capitali si rasso-* 
migliano ; e so altresì che se* ih tutte si trovano 
giovinetti galanti , e donne aggraziate , amanti della 
volubilità 9 del brio , e della moda , da una picciola 
parte non bisogna giudicare il tutto. Del rimanente , 
eccovi li mia opinione. Il viaggiare può essere cosa 
qtile, come può esserla dannosa. Utile, a chi esami*- 
nando gli usi , i costumi , il carattere delle nazioni 
che vede , dilata la* sfera delle proprie cognizioni , 
e sa trar partito delle lezioni della saviezza , e della 
esperienza. Dannosa , a chi viaggia soltanto in cerca 
di futilità , di scipitezze \ che non ha occhi per ye- 
dere , che parla senza conoscere , che decide senza 
riflettere , e che, gonfio di boria , ed ignudo di sen* 
no , ritorna in patria ad attirarsi la derisione » e i| 
disprezzo de^ suoi concittadini. 

SILVIO 
Voi parlate in modo ... 

ARMANDO 

Non hp viaggiato. Compatite la mia ignoraQ?ii|, 



— t4 — 

S G E N A VII. 

RjBBf ATO con due sottocoppe , sopra cui quattro tazze 
di cioccolata ^ una bottiglia , bicchieri , pane^ sa* 
lame , e frutta. Detti, 

RENATO 

( Disponendo il tutto sopra una tapola. ) Ecco al* 
r ordine. 

ARGENIDE 

( A Renato, ) Hai tn chiamato ini<f figlio t 

RENfATO 

L"* ho chiamato , e verrà a ricevere la colazione dalle 
di lei mani. 

3SMILIO 

Sediamo. ( Siedono prendendo la cioccolata. ) 

SILVIO 

( Presentando una tazza ad Argenide, ) Concedetemi 
la grazia di servirvi. 

ARGEKIDE 

( Ricevendola con dignità, ) V» sono obbligata. 

SILVIO 

Bella , graziosa , e modesta. Voi siete fatu per rapir 
tutti i cuori. 

ARGEiriDB 
Questo è un elogio ... 

SILVIO 

Che vi è dovuto. 

EMILIO 

Egli scherza , mia cara Argenide. 
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SILVIO 

BÌBOgaa far onore alla verità » e rendere omaggio 
alla bellezza* 

ARGENIDE 
V omaggio il pin giuato è quello che ai rende alU 
virtù. 

SILVIO 
£ chi potrebbe negarglielo, quando la virtù ha sede 
nel cuore di amabile donna. Io ne sono allora idolatra, 

ARGENIDE 

Non siamo a Parigi , signor Silvio. 

SILVIO 

Voi sareste uno dei migliori ornamenti di quella città. 

EMILIO 
Ella ha un pregio non minore di questo* 

SILVIO 

Ed è? 

EMILIO 
Di essere V ornamento migliore della mia casa, 

ARGENIDE ì 

Caro Emilio l l i^^ alzano^ e si 

EMILIO I abbracciano,) 

Gara Argenide l J 

SILVIO 

Amici , che fate ? Che procedere è questo ? Marito 
e moglie abbracciarsi alla presenza altrui ? Se foste 
a Parigi vi citerei al tribunale del buon gusto ^ e 
voi sareste colpevoli. 

AEM4ND0 

Ma sarebbero innocenti a quello dsila ragione. 

SILVIO 
Mi fate ridere. 
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ARMANDO 

lido aach^ io ; ma per motivo diverso dal vostro. 

EMILIO 

Amici , lasciamo la celia , e facciamoci a parlare di 
qtiaoto et pireme. Armando « ho saputo ch^e il capi* 
tano vi ha fatto chiamare. 

ARMANDO 

Si , e mi fece avvertito che gU abbisojgnava V o^erà 
mia in qualità di notajo. 

XMTLIO 

Che vuol egli mai ? 

ARMANDO 
Avrà qualche scrittura da farmi esaminare. 

EMILIO 

Siete voi tuttora della stessa opinione ^di jeri ? 

ARMANDO 

Lo sono. 

EMILIO 

Volete presentare mia moglie al capitano ? 

ARMANDO 

Toglio tentar qu<|sto passo. 

EMILIO 
Ah pensate ... 

ARMANDO 
Che deggio pensare ? 

EMILfO 
Guai ) 6^ egli giunge a scoprire lo atato mio ! 

ARMANDO 

Non saprà nulla. 

^ • EMILIO 

La mia sciagura sarebbe irreparabile. 

ARGENIDE ^ 

Io sarei » per sempre , condannala a) pianto. 
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ARMANDO 

Bisogna sperare. 

SILVIO 

Emilio , signor notajo , qual linguaggio è questo ? 

EMILIO 

Ah se tu sapessi ! 

SILVIO • 
Di che si tratta .? 

EMILIO 

Di me , di mìa moglie ^ del iiglio mio. 

SILVIO 

Qui e* è del mistero. 

EMILIO 
Ahi quale l 

SILVIO 

Poss' io saperlo ? 

EMILIO 
Odimi. 

S G E N A Vili. 

Il Capitano di dentro e quasj, vicino alla porta. Detti* 

CAPITANO 

( D£ dentro gridando. ) Renato , Renafo. 

ARGENiDE "Y ( Con massima 

(Spaventata,) Ah, eh* egli è qui! 1 rapidità Argeni" 

EMILIO 1 de fugge nella 

{A4 Argenide,) Fuggi tosto. I sua camera. E- 

ARMANDO j milio. Armando^ 

{Ad Argenide.) Nascondetevi. I e Renato entra- 

RENATO 1 720 in quella del 

Tratteniamolo. J capitano, ) 

Marchisio , FoL II. 1 1 
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S C. E N A IX. 

Silvio solo. 

( Quasi a bocca aperta per la sorpresa. ) Oh bella } 
E che significa ciò ? Quale chiatnata è * stata questa, 
che ha cagionato spavento , scompiglio y e fuga ? 
Essi sono partiti , ed io rimasto qui solo. Ottima^ 
mente. Ed ora che deggio fare ? A proposito , ri- 
flettiamo un tantino a^ ca^i nostri. QuelP Argenide è 
bella, e mi piace. ( Palpandosi il petto, ed alzana 
dosi. ) Ma che è questo ? Il cuore iqì palpita al bel 
nome di lèi. Capperi ! L^ affare è grave. Cupido mi 
ha scoccato un dardo che mi fa avvampare, e strug- 
gere. Riflettiamo. ( Va innanzi dello specchio ^ e si ac^ 
concia ora il ciuf f etto , ora la cravatta , e i merletti. ) 
Ho viaggiato ,^ed ho imparato quanto basta per ab» 
bindolare una donna. Le parlerò. Paleserò la mia 
fiamma. Ella non resisterà alP incalzante ed infocata 
mia eloquenza. Come donna deve cedere. E poi io 
saprò cadere a' suoi piedi in tuon languente. '( Piega 
un ginocchio a terra. ) I miei occhi si armeranno di 
una bella lagrimetta. Elia avrà pietà di me ^ mi sten- 
derà una mano benigna ; ( Si alza con impeto. ) ed 
io volando nelle sue braccia , farò scoppiare su quelle 
angeliche gote un doppio bacio che desterà il fre-» 
ipito dell* invidia ai numi stessi. 
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SCENA X. 

Stefakino spuntando dalla porta infondo. Detto. 

8T£FANlKri 



Mamma. 
Chi h qui ? 
Mamma. 
Che vuoi ? 
Cerco la mamma. 
È partita. 
£ il papà ? 
£ partito. 



SILVIO 
STCFANfNO 

SILVIO 
fiTSFAKINO 

SILVIO 
STEFAKIKO 

SILVIO 



8TEFANIN0 

( Si asciuga colle dita le lagrime. ) 

SILVIO 
Perchè piangi ? 

STErANINO 

La mia colazione' I 

SILVIO 
Non piangere. 

STBFANItlO ' 
( Piangendo. ) La mamaia norì mi vuol dare da co> 
lazione l 
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SILVIO 

Te la darò io. {Va a prendere- lina ciambella. ) 

STEFANINO 

No. , signore. 

SILVIO 

Prendi. 

8TEFANINO 

No. 

SILVIO 
E perchè non vuoi questa ciambella ? 

STEFANINO 

La voglio dalla mamma. 

SILVIO 
Consolati. Ella è andata soltanto nfella sua camera. 

STEFANÌNO 

( Correndo verso la porta di Argenid^, ) Mamma , 
mamma. 

SILVIO 

( Trattenendolo. ) Dimmi , ragazzo. 

STEFANÌNO 

Voglio andar via. 

SILVIO 

( Tenendolo per mano. ) Una sola parola. 

STEFANÌNO 

Sfaccia presto. ( Vuol liberarsi. ) 

SILVIO 
Chi abita in queir appartamento ? ( Vuol condurlo 
verso la porta del capitano. ) 

STEFANÌNO 

( Fa due passi sforzato > quindi retrocede , e grida 
•paventato. ) Ah ! 

SILVIO 
Che e' è ? 
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STEPANINO 

( Vuol fuggire. ) Mi lasci scappare. 

SILVIO 
Perchè ? 

STEFANINO 

Colà vi è una bratta bestia. 

SILVIO 
Uaa bestia ? 

STEFANINO 

Se ini vede » mi mangia. 

SILVIO 
Ma qual bestia ? 

STEFANmd 
La beffana. 

SILVIO 

Ma. dimmi . . ^ 

STEFANINO 

( Fuggendogli di mano, ) La mi lasci scappare. Mam^ 
ma , mamma , dammi da colazione. ( Corre nella ca^ 
meta d'Argenide. ) 

S G E N A XL 

. Silvio solo. 

Questa è ancor più bella ! Ma ch'i ha da esserle que- 
sta uomo così spaventoso ^ che atterrisce colla sola 
voce^ ed è creduto un mostro dai ragazzi? 
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S G E N A XII. 

Emilio dall'appartamento del Capitano, Detto. 

EMILIO 

Perdona » Silvio , te ti ho abbandonato. 

SILVIO 

Ehi, dico. Come va questa faccenda? Che imbroglio 
è questo ? Chi è quell* nomo che , gridando , vi ha 
messo tutti in tumulto ? 

EMILIO 

n mio benefattore. 

SILVIO 
E chi è questi ? 

EMILIO * 

n vecchio capitano Albani. 

SILVIO 

Non lo conosco. 

EMILIO 

Conosci la sua generosità, ed impara ad ammirarlo. 

SILVIO 
Per bacco ^ questo è nn beli' esordio. 

EMILIO 

Orbato de' miei parenti ^ assalito da moltiplici di- 
sgrazie , io mi trovai , sono ora otto anni , balestrato 
dall' avversa fortuna , e ridotto alla mendicità. Co- 
stretto ad implorare la clemenza degli uomini per 
sostentare la mia vita , io ricorro al capitano , che 
mi aveva conosciuto ancor fanciullo. Egli mi ascolta , 
mi compiange , mi soccorre. Il mio stato » le mie 
lagrime , fanno forza al suo cuore. Pietà lo vince. 
Si prende ad amarmi ; e la sua affezione per me 
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giunge a tale , che mi ricovera in casa saa , mi at$e« 
gna la gerenza di tutti i tuoi affari , mi tratta qual 
figlio , e mi fa ritrovare in lui un «econdo genitore. 

SILVIO 
Oh questa è ben rara fortuna ! 

£MILtO 

Non obblighi , non compenso per tanta sua benefit 
cenza. Egli non chiese che amore per amore, e non 
mi sottopose che ad una sola promessa \ promessa 
fatale , eh'' io feci Sacramento di mantenere , e che 
pure , oh dio ! ho quindi potuto obbliare rendendo^ 
mi colpevole ^ spergiura ^ ed ingrata. 

SILVIO 
Tu desti la mia curiosità. 

EMILIO 

Ogni uomo ha le sue debolezze^r 
SILVIO 

Fragilità umana 2 

EiriiLio 
Quella del mio capitano si è di odiare indistinta- 
mente tutte le donne. 

SILVIO 
Che mai dici ? Ed' è possibile ? Oh barbale \ Costui 
per certo non è mai stato a Parigi. 

EMILIO 

Ad onta de' miei tentativi , non mi fu 'datò giammai 
di rilevare quale sia stata la possente cngione che 
fece germogliar nel suo cuore questa costante avver- 
sione contro le donne. Fatto sta , che le odia ^ e fé 
odia a segno , che quando mi diede padronanza in 
casa sua, mi fece prométtere che non ne avrei mai 
praticata alcuna , né mi sarei ammogliato giammai. 
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SILVIO 

£ tu potesti assoggettarti ad uun promessa contrarla 
ai dritti deir uomo ? 

EMILIO 

Il mio cuore era libero allora , e promisi. 

SILVIO . 

Il mantener la promessa sarebbe stato pazzia, 

EMILIO 

E r obbliarla fu colpa. Ma così piacque al destino , 
che mi fece scorgere in Argenide l** oggetto che 
doveva incatenare il mio cuore. Io la fidi , J^ amai. 
Amore è cieco; né trovai altro scampo per la mis 
pace , che quello di offrire la mia mano in tribuno 
alla sua bellezza ed alla sua virtù. 

SILVIO 
Infatti .tu possiedi un tesoro. 

EMILIO 
n mio matrimonio era segreto ; e mia moglie (limo<^ 
rava in un angolo appartato di Milano. Intanto il ca> 
pitano , aggravato dagli anni e dai malori 9 più non 
abbandonava la sua camera ; e si trovò fìnalment^ 
costretto a guardare sempre il letto. Il dovere , che 
mi comandava di assisterlo indefessamente , 'n^ì con- 
cedeva rare volte d** involare un istante per visitare 
mia moglie. Fra l' amore ed il dovere , la fiducia mi 
spinse 9 e svelai V arcano al. signor Armando , ed a 
Renato^ unico servo di casa. Restammo, che mia mo* 
glie sarebbe venuta ad abitar qui , che il capitano 
non ne avrebbe mai avuto sentore , che la cosa sa- 
rebbe sempre stata occulta; lo che fu eseguito. Sono 
due anni che viviamo questa vita. Là il capitano ; 
qua mia moglie. L' uno .ignaro di quanto succede in 
casa sua* ; V alti*a sempre guardinga a mantenere il 
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•«egreto. Per impedire ogni (conseguenza , che potesse 
derivane dalV imprudenza di un fanciullo , ho per- 
fino dovuto aver ricorso alia debolezza di far cre- 
dere al mio Stefanino 'che in quella camera ai na- 
sconda un mostro. 

SILVIO 
Ora comprendo la storiella della beffana. 

EMILIO 

Osserva, amico , in .quali circostanze io mi ritrovri 

SILVIO 

Vaglia il vero. Tutta questo ha V apparenza di un 
romanzo. 

EMILIO 
Eppure è nuda verità. Sono ora parecchi giorni che 
Io stato di salute del capitano ha acquistato un no* 
labile miglioramento. Oggi comincia a passeggiare 
più francamente ; e s' ei. viene in questa ramerà , il 
nostro pericolo è certo , e la mia apprensione senza 
tregua. 

SILVIO 
S"* io non m^ inganno mi sembra di aver inteso che 
il signor Armando voglia presentare ttta moglie al 
capitano. 

EMILIO 
Così ha stabilito. 

SILVIO 
Ma come mal ? 

EMILIO 
Ella comparirà . come semplice figlia del signor Ar- 
mando. 

■ SILVI Q 

E che sperate da ci6 ? 
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EMILIO 

Di avveEzarlo almeno alla TÌsta di questa rara* donna. 

aiLTio 
£ qaindi 7 

SM ILIO - 
Chi sa ? Il capitano è uomo « e potrebbe cangiar 
pensiero. 

SILVIO 

Il rischio è grande ; ma tua moglie è bella. Andiamo 
a ritrovarla. 

EMILIO 
Io spero ; io tremo Cielo pietoso ^ deh tu apri , in- 
tenerisci , al suono degli accenti di mia moglie , quel 
cuore indurato , e chiuso da un odio ingiusto contro 
le donne! Goncedirai, o cielo, questa grazia, e ren- 
dimi il pia fortunato di tutti i mortali* ( Entrano nel- 
V appartamento d'Ar^enide. ) 



Fine deWAtto primQ, 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA, 

Armando dall* appartamento del Capitano^ 
Kekato da quello d* Argenide. 

' ARMANDO 

L^ hai chiamato ? 

RENATO 

Eccolo ; ed ha con lui il signor Silvio, 

ARMANDO 

Va f ed eseguisci quanto ti ho detto. 

RENATO 

Basta così. {Va da Argenide. ) 

SCENA IL 
Emilio ^ Silvio ed Armando. 

EMILIO 
Qaai auoTe mi recate del capitano ? 

ARMANDO 

Egli parla sempre con paterna efifusione di caore del 
Suo Emilio. * 

EMILIO 
Ah ! qual nomo ho io ingannato.* 

ARMANDO 

Egli vuol darvi una segnalata pròva deir ampr tuo. 
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EMILIO 

Io non potrei desiderarmi di più di quanto fece E- 
nora per me. 

ARMANDO 

Eppure ha coronato adesso V opera della sua bene- 
ficenza. 

EMILIO 
In qual modo ? 

ARMANDO 
Ha scritto il suo testamento. 

EMILIO 

( Sorpreso, ) Che ? . . . 

ARMANDO 

E vi ha nominato suo erede. 

EMILIO 

Ah questo è troppo ; ne p4)sso reggere a tanta sor- 
presa ! ( Si abbandona sopra una sedia, ) 

ARMANDO 

Ecco il motivo per cu^ aveva bisogao di me come 
notajo. 

SIL.VIO 
Ma qual uomo strano è questo mai che sa accop- 
. piare il delitto alla virtù ? 

ARMANDO 

Di ^jual delitto parlate voi ? 

SILVIO 
Di quello di odiar le donne. 

ARMANDO 

Questa debolezza non merita un tal noore. 

SILVIO 

Io Io giudico reo di lesa umanità. 
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ARMANDO 

Sapete chi è veramente reo ? Non il savio che fugge 
le donne , ma il libertino che le sedace, * 

SILVIO 

( Che scipito! Si vede che non ha mai viaggiato. ) 

EMTLTO 
( Alzandosi. ) Ah , come potrò io reggere al peso di 
tanti benefizi ? £gli sì. grande , ed io si sconoscente ! 
Come manifestargli la^mia gratitudine , se mi pun- 
gerà in petto il rimorso di averlo tra'dito ? 

S G E N A IH, 

Rekato e detti, 

RENATO 

( Piano ad Armando, ) Le bottiglie sono in pronto. 

ARMANDO 

Ottimamente. 

RENATO 

{Osservando verso la porta del capitano,) Egli viene. 

SILVIO 

Io fuggo. 

EMILIO 

Mi lasci ? 

SILVIO 

A rivederci a pranzo. 

EMILIO 
Ne vuoi conoscere il capitano ? 

SILVIO 

E ti pare eh' io potrei reggere alla sua vista ? Io 
così delicato ed umano , egli così barbaro ? 



~ 3o — 

ARMANDO 

Èppare qaest* uomo nemico -delle doaae è molto più 
ricco di cuore e di virtù, che xtol 8oao mille e mille 
adoratori del bel sesso. 

EMILIO 
Ah conoscilo ia pria » e poi giudica di lai. 

SILVIO 
L^ ho conosciuto quanto basta. Egli è nemico del 
«esso molle e gentile . . . Ah questa sola idea mi 
sconvolge » e mi fa raccapricciare. Piuttosto che so- 
stenere la sua presenza , io mi torrci di sostener 
quella dì un antropofago Ottentoto , o di un setvag^ 
^io del Canada. ( Parte. ) 

S C E N A IV. 

Emilio , Armando , Renato. 

RENATO 
Egli è qui. 

ARMANDO 

Andiamo ad iacontrarlo. 

EMILIO 

lo palpito. 
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S C E N A V. 

// Capitano Albani in veste di carcera , pianelle , 
berretta di notte ^ canna. Cammina adagio , zop- 
picando un poco di un piede. Detti, 



ARMAin)0 

Amico. 

EMILIO l ( Andandogli 

Padre mio • J tutti incontro.) 

RINATO 

Caro padrone ! 

CAPITANO 

Buon giorno, buon giorno. 

RENATO 

( Accostandosegli. ) Vuol servirsi del mio braccio t 

CAPITANO 



( 



( Burbero. ) Va via. 






RENATO 


Conceda almeno . . . 




• 


CAPITANO 


Va via 5 animafe. 






RENATO 


A me ? 






CAPITANO 


A te. 





RENATO 

Ho capito. ( Va al tavolino ia fondo , ver$a del vin§ 
nel bicchiere , ne beve qualche sorso , e ritorna quindi 
verso il Capitano.) 

ARMANDO 

Voi siete in collera con Renato ? 
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CAPITANO 

E ne ho ben ragione. 

ARMANDO 
€he vi ha egli fatto ? 

CAPITANO 
Uaa baronata. 

RENATO 
Ma io non sapeva che queir elixir . . ^ 

CAPITANO 
Taci là , pincone. 

RENATO 

( E due. ) { Fa di nuovo a bere un pocoUno, ) 

EMILIO 

.Volete sedere ? 

CAPITANO 

Sì, figlio, perchè sono stanco del mio lungo viaggio. 

EMILIO 
Ecco la vostra poltrona. 

CAPITANO 

10 più non credeva di potermi ancora adagiare uaK 
volta su questa favorita sedia. ( Siede, ) 

EMILIO 

11 cielo ha esaudito i miei voti. 

RENATO 

Ed esaudirà ancora i mìei. 

CAPITANO 

( A Renato. ) Da te non accetto augurj. 

RENATO 

Io prego sempre il cielo ... 

CAPITANO 

Che ti si possa seccar la lingua. 

RENATO 

,( E tre. ) {Va di nuovo a prendere il biechiere. ) 
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CAPITANO 

( Ad Armando. ) Avete tabacco t 

ARMANDO 

Sapete che non ne preado. 

CAPITANO 
Aeaato , Renato. 

SENATO 

( Dal fondo. .) Padrone , padroue, 
CAPITANO 

La mìa tabacchiera. 

RENATO 

Sabito. 

CAPITANO 
Che fai là in fóndo ? 

RENATO 

( Col bicchiere in mano. ) Imito i grandi etempi, 

CAPITANO 

Diamine ! Co ine sarebbe a dire ? 

igSNATO 
Bevo. ( Beve. ) 

CAPITANO 

( Mettendosi gli occhiali , e volgendosi ad osservarlo.) 
Ah sceaipiatol Ghianii imitare i grandi esempi a fare 
il beone ? 

RENATO 
Certo , e r ho imparato da lèi. 

CAPITANO 

Ah calnnniatore ! 

RENATO 

E se mi lascia parlare , la convincerò. 

CAPITANO 

Sentiamo questa bestialità. 

Marchisio , Fol. IL sa 
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SENATO 

Non mi ha ella raccontato che uno dei miaistri dì 
Stato della nostra imperatr»ee Maria Teresa soleva , 
e prima di recarsi , e quando ritornava di corte , 
tracannare un bicchierino di Tochai ? 

CAPITANO 
Si. 

RENATO 

Che in tal guisa egli sì corroborava lo stomaco per 
poter facilmente digerire i bocconi di corte molte 
volte indigesti ? 

CAPITANO 

Verissimo. 

RENATO 
Così fo anch^ io. 

CAPITANO 

Ma quegli era un ministro di Stato, 

RENATO 

Ed io chi sono in questa casa ? Ella è il sovrano , 
ed io il ministro. Vado a prendere la tabacchiera. 
( Entra nelle camere del capitano, ) 

S C E N A VI. 

Il Capitano , Armando ed Emilio, 

CAPITANO ■ 

Che vi pare di quel furbo ? 

armando 
Compatitelo. 

EMILIO 

Perdonategli, 
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CAPITANO 

Che compatire ? che perdonare ? Bisogna lodarlo, Noa 
avete inteso con quai buona grazia ha saputo acca-< 
tare la mia , e difendere la sua condotta ? 

EMILIO 
S.ipete quanto ei vi ami. 

CAriTANO 

Se lo so. £ chi può saperlo meglio di me ? Noi sla- 
mo amici antichi ; siamo camerata ; ed abbiamo so- 
vente affrontato ^sieme la morte sui campo di- bat^ 
taglia. , 

SCENA vn. 

Renato con tabcicchiera , e detU. 

KENATO 
Ecco la tabacchiera. 

CAPITANO 

( La prende , V apre , ed annasa con molta avidità 
due prese di tabacco. ) 

ARMANDO 

( Piano a Menato. ) Bisogna procurare di renderlo 
allegro. 

BENATO 
( Piano ad Armando. ) La ne lasci la cura a me. Or 
«ra gli parlo di guerra , e lo fo gongolar dalia giofa. 

CAPITANO 

Che ne dici Renato? 

EENATO 
Di che ? 
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CAPITAVO 

Noa • egli vero , che noi et conosciaitio da molti 
anni ? 

REKATO 

Figurarsi ! Abbiamo fatto insieme la guerra dei sette» 
anoi. Ella capiuno , ed io tamburo. 

CAPITAIYO 

Che tempi felici l 

SECATO 

Allora sì era uà bel vivere. 

CAPITANO 

Ti ricordi quando le nostre truppe entraroi^o vitto- 
riose in Breslavia ? 

RENATO 

£ in Dresda ? 

CAPITANO 
£ in Francoforte ? 

RENATO 
£ in Lipsia T 

CAPITANO ^ 

( Aggrottando le ciglia e prorompendo in tutta col- 
lera. ) Scellerato l 

AllMANpO 
Che avvenne T 

CAPITANO 

Ti ho dettò le mille volte , che non voglio pentirmi 
no^iinar Lipsia. 

RENATO 

La scusi. Me V ho dimenticato. 

CAPITANO 

Sei una bestia. 

RENATO 

( Maledetto il contrattempo l ) 
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CAPITAWO 

Quella città è stata fatale per itie. 

ARMAt^DO 

( Piano ad Emilio, ) Che mai gli è accaduto in Lipsia ? 

EMILIO 

( Piano ad Armando, ) Questo è na arcano che non 
ha mai voluto svelare. ' 

ARMANIW) 

( Ciò mi sQfrpreddè. ) 

REWATOr 

( Si mette a camminare in passò di parata cantic* 
chiando , o zuffólando una màrcia, ) 

CAPITANO 

( Mettendosi gli occhiali , ed ossers^andolo, ) Ed ofa i 
che vai facendo ? . 

. RENATO 
Vo riandando la marcia^ che ho suonata al mio reg- 
gimento dopo la battaglia da noi vinta a Breslavia 
nel ciaquantasette. 

CAPITANO 

Bravo! Cosi mi piace. Quella fd una gran giortficta. 
( Prende tabacco, ) 

RENATO 

Io era aiicor gìovinotto e tamburo ^ ma tect il mio 
dovere , e fai nominato sergente. 

CAPITANO 

£d io fui eletto capitano sul camper di battaglia. 

RENATO 

Spuntava appena V alba , che il nostro gran principe 
Carlo , vestito di corazza , già stava sul suo cavallo , 
e faceva battere la generale. 

CAPITANO 

£ tutto il campo si metteva in arme. 
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RENATO 
die gente t che armata ! Mi sembra ancora di ve- 
dere quelle compagnie di granatieri Ungaresi , alti , 
membruti , con tanto di baffi , che chiedevano di 
essere ì primi ali* attacco. 

CAPITAyO 
£ qaei squadroni di cavallerìa ? 

RENATO 

£ quegli usseri di Desoffì , e di Nadasti ^ 

CAPITANO 

£ quei nostri reggimenti di Golloredo , di Brentano^ 
di Serbelloni , che tutti correvano a battere il nemico. 

RENATO 

A cincischiare il- muso ai Prussiani. 

CAPITANO 

A riportar la vittòria. ' 

RENATO 

À trionfare. 

CAPITANO 

Oh giorno ! oh soavità l oh rimembranza , che mi fa 
scendere ancora dal ciglio una lagrima di contentezza ! 
( Si asciuga le lagrime. ) 

RENATO 

( Piano ad Armando. ) Questo mi sembra il momento 
opportuno. 

CAPITANO 

( Con cordialità. ) Renato mio. 

RENATO 

Mio capitano. 

CAPITANO 
Vieni qui. Stattl vicino a me. Tu m' hai ricolmo di 
consolazione. 
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RENATO 

Davvero T 

CAPITANO 

( Ridendo, ) Tu mi fai riagiovanire. 

RENATO 
Ella mi sembra allegra ? 

CAPITANO 

Lo sono' ìa modo , che se non avessi gettato a terrà 
quel tuo fiasco d^ elisir , vorrei berne adesso uno 
Pinzino alla tua salute. 

RENATO 

Volo a provvedermene no. akik), ( Vuol partire. ) 
CAPITANO 

Ti ferma. 

RENATO 
Non mi niegiii questo piacete. 
CAPITANO 

"No , ti dico. Ho detto così per ridere. Io noil so che 
fare de^ taoi elixin E giacché questa mane ho fatto 
un po' di colazione , prenderò il mio solito beveraggio. 

RENATO 

Un bicchier di vino ? 

CAPITANO 
Appunto. 

RENATO 
Yiva il mio capitano. 

AJkMANDO 

Il vino rallegra il cuore. 

CAPITANO 

n vino è la poppa dei vecchi. 

ARMANDO 

Vi piace il Chianti , e la lagrima di Napoli ? 
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CAPITANO 

Che strana domanda da farsi a un militar* » à un 
italiano. Il baon vino piace a tatti* 

ABMANOO 
Bevete adunque di questo. 

CAPITANO 

Ma io non ne tengo. 

ARMANDO 

Or ora ne avrete. 

CAPITANO 
. Chi lo manda 7 

ARMANDO 
Ho saputo che nella mia cantina ve n^ era èi qncllo 
stagionato da dieci anni, e ho date ordine che me 
ne recassero qui due bottiglie. 

CAPITANO 

Questa è ben dolce sorpresa per me. 

ARMANDO 

Vado a riconoscere se sono state rimesse. ( £nun 
da Argenide, ) 

SCENA vin. 
// Capitano , Emilio , Renato. 

EMILIO 

( Il momento si avvicina. Il cuore mi balza nel petto. ) 

CAPITANO 

Emilio. 

EMILIO 

Signore. 

Perchè non parli ? 
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EMILIO 

Perchè godo , tacendo , la più soave soddisfazione. 

CAPITANO 

Quale ? 

EMILIO 

Quella di vedere sulla vostra fronte brillare, la ilarità. 

CAPITANO 
Abbracciami. 

EMILIO 
( Lo abbraccia, ) 

CAPITANO 

Figlio mio ! 

EMILIO 
( Ah , %" e^ì sapesse i miei torti , non mi darebbe 
questo nome. ) 

SCENA IX. 

Armando , e dettU 

AEMANDO 

n vino è giunto. 

CAPITANO 

Fatelo recare. 

ARMANDO 
Ma nasce una difficoltà. 

CAPITANO 

Cospetto ! £ che mai, ? 

ARMANDO 

È venuta una persona che desidera di presentar- 
velo ella stessa. 

CAPITANO 

E chi è questa persona ? 



— 4a — 

ARMANDO 

Debbo dirlo ? 

CAPITANO 
Oh bella ! se V ho da vedere , voglio saper chi h. 

ARMANDO 

È una donna. 

CAPITANO 

( Alzandosi in collera , ed accigliandosL ) Non vo- 
glio vederla , non voglio quel vino ; e voi potete 
farlo riportare dove V avete preso». 
ASMANPO 

Signor capitano . . . 

CAPITANO 

Signor notajo , io mi stupisco di voi. 

EMILIO 
( Ah , eh' io r ave4 preveduto ! ) 

ARMANDO 
Ma sapete voi chi sia costei? 

CAPITANO 
£ una donna , e basta. 

ARMANDO 
Ella è mia figlia. 

CAPITANO 

( Fissandolo stupito , e coti rabbia. ) Che- intendo ? 
Voi siete ammogliato ? 

ARMANDO 
Ho questa fortuna. 

CAPITANO 
Voi . . . siete ammogliato ? 

ARMANDO 
' £ 8on contento. 

CAPITANO 

Mi rincresce di non averlo saputo prima. 
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ABMàVOO 
Per qual motiro ? 

CAPITANO 
Non vi avrei accettato né per notajo, né per amico « 

ARMANPO 

È forse delitto presso di voi T essere ammogliato? 

CAPITAHO 
Io abborro le donae. 

ARMANDO 

Qctesto sentimentf» non vi fa.onor«. 

CAPITANO 

E chi vive in comunella con esse, acijuista parte 
della mia avversione. 

/ ARMANDO 

10 spero di non meritarla. 

CAPUANO 

Le donne sono il peggior male della società. 

ARMANDO 

Se fossero un male , sarebbe questo il minore , ed 
il più necessario. 

CAriTANO . 

11 loro cuore h nido di delitti. 

ARMANDO 

E spesso sede delle più rare virtù. 

CAPITANO 
Io le ho conosciute. 

ARMANDO 

Da una parte non bisogna giudicare il tutto. 

CAPITANO. 

Amate voi vostra moglie ? 

ARMANDO 

E quanto I 
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CAPITAKO 

La conoscete voi bene ? 

. ARMANDO 

Così mi lasingo. 

GAPITAHO 
Siete cieco. 

ARMANDO 
Volete dir ginsto. 

CAPITANO 
La donna che si conosce non si ama. 

ARMANDO 

La vostra sentenza è soggetta a contestazione. 

CAPITANO 

Siete cieco , vi dico. Le donne sono come gli enigmi. 
Quando sono indovinati , cessano di piacere. 

ARMANDO 
Le donne sono imitatrici degli uomini. 

CAPITANO 

Infide , sperginre , traditrici. 

ARMANDO 

Non sejnpre , non tutte. £ quando lo sono , di chi 
è la colpa ? Degli uomini , che le rendono tali. 
CAPITANO 

Non è vero. 

ARMANDO 
Io parlo per esperienza. 

CAPITANO 
Ed io pure. 

ARMANDO 

Voi ? 

CAPITANO 

Se sapeste ! . . . 



- 45 - 

ARMANDO 

Proseguite, 

CAHTANO 

Io . . .' ( Vorrebbe parlare ^ e si trattiene. ) Lasciatemi 
tacere. ( Siede , e prende tabacco. ) 

RENATO 

( Abbiamo fa^to uii buco aeir acc[ua. ) 

ARMANDO 

( Fa in fondo verso le camere d'Argenide 9 e le fa 
un cenno chiamandola, ) 

S C E N A*- X. 

Argenide entra tremante p e tenendo fra le mani due 
bottiglie. Detti, 

EMILIO 

( Piano ad Argenide. ) Oh cara Argenide , la mia 
speranza è perduta l 

ARGENIDE 

( Piano. ) Me infelice I 

ARMANDO 
( Al capitano con tutta dolcezza, ) Volete voi dun- 
que ricusare a questa fanciulla il favore di darvi un 
addio ? 

CAPITANO 

( Tetro, ) Sono ornai vent* anni che non veggo più 
donne. 

ARMANDO 
Ma questa è mia figlia. 

CAPITANO 

Non voglia più vederne. 
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ARMAtTDO 

( Forte ad Argenide. ) Hai inteso , figlia mia ? 

CAPITANO 

( Scuotendosi, ) Ciome ? Ella è qui ^ 

AKHAKBO 
Il capitano non ti vuol vedere. 

AACEtriDS 
Oh dio ! 

ARMANDO 

Tu piangi ? 

ARGENIDB 

Lasciatemi piangere. 

CAPITANO 
Renato. 

RENATO 

Capitano. 

CAPITANO 

( Sottovoce, ) È vero che piange ? 

RENATO 

( Sottovoce. ) Fa pietà la poverina ! 

CAPITANO 
E perchè piange ? . • 

RENATO ; 
Per essere troppo mortificata dal rifiuto di vossignoria. 

CAPITANO 

Procura di consolarla e di farla partire. 

ARGENIDE 

Io non chiedeva che di baciargli la mano una «ol 
volta ! 

RENATO 

( Piano al capitano, ) Che debbo dirle ? 
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CAPITANO 

( Agitandosi, ) ( Qnel snoao di voee quasi qnasi vince 
la mia fermezza. ) 

RENATO 

( Andando verso Armando ed Emilio , indicando loro 
il capitano ^ e sottovoce. ) Lo mirano ? La bontà del 
suo cuore è adesso in lotta còlla tenacità della sua 
fantasia. 

EMILTO 

(Ah » qaalft istante è questo per me ! ) 

ÌREKATO 

( Accostandosi di nuovo al capitano , e sottovoce. ) 
Signor capitano. * 

CAPITANO 

Che brami ? 

RENATO 

La si ricorda , quando nel cinquantotto noi fummo 
assediati in Olmiitz ; e. che dopo trenta giorni di trin^ 
cea aperta il re di Prussia dovette ritirarsi colla sua 
armata , e noi uscimmo vincitori ? 
CAPITANO 

Se me Io rammento ! 

, RENATO 

La si ricorda che passando allora col reggimento per 
un villaggio , venne la figlia di un onesto contadino 
a presentarci , tutta grazia e modestia , una bot- 
tiglia ? 

CAPITANO 
Me ne ricordo. 

RENJ^TO 
Vossignoria esclamò allora : Questo vino è per me 
più soave deir ambrosia celeste , perchè Io ricevo 
dalle mani deir innocenza, e dopo tre mesi d^ass«dio< 
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GAPITAKO 

{Asciugandosi una lagrima, ) £ che vaoi la inferire 
eoa ciò ? 

REKATO 
Ora siamo nello stesso caso. 

CAPITANO 
Tu deliri. 

RENATO 
La gotta r ha tenuta per molti mesi assediata ; oggi 
ella esce vincitore ^ ed ecco una bella ragazza che 
le offre due bottiglie che farebbero peccare di desi- 
derio perfino un anacoreta. 

CAPITANO 

Ma sai. Renato, che tu sei peggiore del demonio per 
tentare un galantuomo ? 

RENATO 

Oh l via , non le neghi uno sguardo, 

CAPITANO 

Tu vuoi ch^ io faccia uno sproposito ? 

RENATO 

E chi non ne fa , se sono tante volte necessari I 

CAPITANO 

Dimmi. Piange tuttora. 

RENATO 

Amaramente. 
Ebbene , dille . . 
Che venga ? 
No... 
Che parta t 



CAPITANO 
RENATO 

CAPITANO 
JIENATO 
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CAPITANO 

No . . ; cioè ... 

RENATO 

Ho capito. ( Va da Argenide ^ e la conduce presso il 
capitano, ) Venga avaati , bella signorina. 

ARGENIDE 

( Si accosta a passo lento , cogli occhi bassi , e dice 
con sfOce tremante ) Signore . . . 
CAPITANO 

( Fa a/i moto per guardarla , ma volge tosto il capo 
da un' altra parte. ) Che desiderate ? 

ARGENIDE 

Vorrei ... 
Che cosa ? 
Pregarvi . . . 
Avanti , avanti. 

ARGENIDE 

Di ricevere dalle mie mani . . . ( Senza alzar gli oc^ 
chi mostra le due bottiglie. ) 

CAPITANO 

Vi ringcazio. 

ARGENIDE 
tradite Voi la mia offerta ? 

CAPITANO 
Si. 

ARGENIDE 

Oh me fortunata ! 

CAPITANO 

( A Menato, ) Ritira quelle bottiglie. 

Marchisio , Voi. II. i3 



CAPITANO 
ARGENIDE 



CAPITANO 

\ 
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KENATO 

( Le prende , e posa sopra un vicino tai^oUnOf ) 

AROENIDB 

Mi permettereste ? . . . 

CAPITANO 
Glie altro ? 

AEGEKIDJ^ 
Di baciarvi la mano ^ 

CAPITANO 

Noa serve. 

ARGENIDB 
Ve lo chieggo in grazia. 

( // capitano resta indeciso. Ella si accosta^ gli pren-^ 
de la mano , e gliela bacia, ) 

CAPITANO 

( Si volge ; la osserva ; resta sorpreso ; si mette gli 
occhiali per esaminarla di nuovo , quindi se gli to- 
glie , e dice ) ( Che veggo ? Qual iìsonomia I Quel 
lineamenti } £ quale oggetto la presenza di costei mi 
richiama al pensiero \ ) 

ARMANDO 

( Piano ad Emilio. ) Egli la fìssa sorpreso. 

EBiiUO 
( Piano ad Armando. ) Che mai sarà ? 

ARGENIDE 

Il suono delle vostre sublimi virtù , ed il sapere 
che voi eravate afflitto da grave e lunga infermità , 
avea da gran tempo in me destato un vivo desideri» 
di conoscervi. Quando mio padre mi narrava il vo- 
stro penoso stato , io diceva fra me stessa : Infelice ! 
egli soffre , mentre la sua benefica mano toglie dal 
patimento tanti sveaturati , che senza la di lui assi- 
Utenza languirebbero nella miseria. Io innalzava al 
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ftomnao I>io le mie preci per voi, e Io supplicava di 
concedere calma e salate air uomo giusto , che è la 
sua immagine in terra. £ quando mi giunse la sospi- 
rata nuova del vostro miglioramento , io dissi , esul- 
tando , a mio padre s deh ! guidatemi da quest^ umano 
signore , fate eh* io lo conosca ; ch^ io gli tributi 
la mia stima ; ch^ io gli manifesti il mio giubilo per 
lo stato migliore di sua salute. Ch^io possa baciargli 
la sua veneranda mano ; e sentirò allora il mio cuore 
aprirsi a quella pura gioja , che V aspetto della sola 
virtù può destare nelle anime affettuose ed oneste. 

CAPITANO 

( La fissa di nuovo ; quindi svolgendosi ad Armando ) 
Avete udito ? 

ARMANDO 
Che ve ne pare ? 

CAPITANO 

( Tetro, ) È questo il canto della sirena. T* innamo- 
ra , e t^ uccide. 

ARMANDO 
Però mia figlia . . . 

CAPITANO 

Sono tutte così. Hanno il miele sul labbro , ed il ve- 
leno nel cuore. 

ARMANDO 
Badate che ogni regola soffre eccezione. 

CAPITANO 

{ Ad Argenide. ) Ma vostro padre non vi rese con- 
sapevole eh' io non voglio veder donne ; eh' io le 
odio 5 eh' io . . . 

ARGENIDB 

Egli mei disse , e se debbo confessarvi il vero , que- 
sto appunto in' invogliò maggiormente di vedervi. E 
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poi, Jo pensai cbc T uomo giusto - non . odia che il 
vizio, che tutte le donne non. sono prevaricate. Que- 
sto pensiero animò la. mia speranza ^ e mi diede co* 
raggio, 

CAPITANO : 

£ per essere più -sicura del successo vi siete ^munita 
di quella rnccomandazione che avevate fra le^^mani? 
( Indicando le bottiglie, ) 

ARGEK1DB 

( Con ingenuità ^ ma a stento, ) Hq saputp . . . che il 
vino ... vi piace ... * 

CAPITANO 
Chi vi ha detto questo ? 

ARGENIDE 

( Abbassando gli occhi y ed indicando col dito Art 
mando. ) Mio padre. 

CAPITANO 

Bravo , signor notajo. Mi rallegro colla vostra prur 
deaza. 

ARMANDO 
E che male e' è a dire che un bicchier di vino è 
talvolta V unico conforto alle vostre pene ? 
CAPITANO 

Ma osservate , se la malizia non è innata nel cuove 
delle donne. Costei , per ottenere il suo intento^ ha 
saputo attaccarmi dal mio canto debole, 
ARGENIDE 

Perdonatemi. 

CAPITANO 
( Fissandola. ) Furbacchiotta ! 

ARGENIDE 

Perdonatemi , e concedetemi ancora pina grazia. 



RENATO 



CAPITANO 
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CAPITANO 
Che bramate di più ? 

ABGENIDE 
Poiché il vino è qui, degaatevi di aèsaggìarÌ<>; 

CAPITANO 

Kenato. « • , 

t'adrone. 

Dammi di quel vino. 

ARG£NIB£ 
A me , a me. Accordatemi il ftcv.ore di servirvi io 
stessa. ( Va da Renato , che col rampinetto avrà tolto 
il turacciolo della bottiglia ; la prende ^ e versa, del 
vino in un bicchiere, ) 

Capitai^© 
( Che è questo , che mi succede ? E qual magico iil- 
canto ha questa fanciulla per fai'mi obbliare il mio 
propasto , e ridurmi a' suoi voleri ? ) 

AB6ENIDE 

( Presentandogli una souocoppa col bicchiere, ) Fa- 
vorite. 

CAPITA,N0* 
( Prendendo il bicchiere, ) AIU salate . . . 

IIE!NAT0 

Di chi ha recato il vino. 

( // capitano accenna col capa di sì , e beve* Arge-: 

nide fa una modesta riverenza- y . 

EMILIO. 
( Oh cuor mio , qual lusinga è questa ? ) . 

ARMANDO 

Vi piace ? 
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GAFITAKO 

Prelibato* 

ARGENIDS 

Ancora an bìcchieriitt) ? 

CAPITANÒ 

Per ora basta così. 

AUGERIDI 
Ne berrete più ? 

CAPITANO 

A pranzo* 

ARGEKIDB 

E vi ricorderete allora ? . . . 

CAPITANO 
Di chi? 

ARGEKIDIà' 

( Abbassa gli ecchL ) 

RENATO 

Di chi ha recato il vino. 

ARGENIDÉ 

Ah perchè non mi è dato di starvi sempre al fianco ! 

CAPITANO 
( La fissa di nuovo. ) Che parlate voi ? 

ARGENIDE 

Quando siete assalito dal male io non vorrei giammai 
abbandonare la sponda del vostro letto. E braccio , 
e cuore , e voce , tutto io saprei impiegare per ser- 
virvi. Colle mie mani vorrei mescervi , e ministrarvi 
a mensa , reggere il vostro capo , invitare al sonno 
le vostre pupille. Oh quanto mi chiamerei fortunata 
te potessi essere sostegno dei vostri passi , sollievo 
delle vostre afflizioni , e serva sempre pronta nel-" 
r eseguire ogni vostro comando. 
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CAPITATSTO 
( Ma chi le ispira questi detti 7 Chi ? ) 
ARGENIDE 

( Sorridendo. )' E quando poi i vostri mali hanno tre- 
gua, e che sorge sulla Vostra fronte Un raggio d'^af* 
legria . . , 

CAPITANO 
Che fareste allora ? 

ARGEtflDE 

Ebbra dì piacere , tripudìante ^ canterei una bella 
canzoncina. 

CAPITAKO 

( Sorridendo anch' egli. ) Dite il vero ? 

ARGENIDE 

Ma veramente bella J 

CAPlTAWa 

E qaale ? 

ARG£NID£ 
Quella della guerfa dei sette anni. 

CAPITANO 

( Con trasporto , ed, alzandosi. ) Voi sapete questa 
canzone ? 

ARGENIDE 

Mi fu detto che vi piace tanto , ed ho voluto im- 
pararla. 

CAPITANO 

( Sorridendo. ) E la cantate ? . . . 
ARGENIDE 

( Ridendo anch' ella. ) A meravìglia. 

CAPITANO 

( Bisogna eh"* io la senta. ) Renato. 

RENATO 

Capitano. 



AROEKIDE 



EMILIO 
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CAPITANO 

Abissus abissam invocat. Tu m^ hai indotto al primo 
sproposito, ed io fo il secondo. Signor Armando. 
ARMANDO 

Amico. 

CAPITANO 

Qaest^ oggi pranzerete con vostra figlia in casa mia. 

ARMANDO 

Non burlate T 

Ah signore ! 

( Oh contento l ) 

CAPITANO 

Io Starò nella mia camera. Dopo pranzo la condur- 
rete da me. Ella canterà la mia canzone favorita. 
Ella canterà ... ed io richiamerò al pensiero i for- 
tunati tempi della gloria nostra , della mia giovinezza -, 
e piangerò di gioja ! Ella canterà ... ( Accigliane 
dosi, ) Ma che son io divenuto ? Voi . . . donna ? Voi . . . 
la questa casa ? Voi . . . ( Sorridendo. ) A rivederci 
per la canzoncina. ( Parte sostenuto da Menato. ) 

SCENA XL 

Emilio, Argenide, Armando. 

argenide 
Ah Emilio l 

EMILIO 

Sposa ! 

ARG£NID£f 

Qual lampo dì speme è questo ? 
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ABMAMDO 

Oh amici l 

EMILIO 
Il cielo ci assiste. 

ARMANDO 

Cenfidiamo aduacpie nel cielo , ed abbandoniamoci 
alia sua clemenza, ( Partono abbracciati, ) 



Sine delVAtto secondo. 



ATTO TERZO- 



SCENA PRIMA. 

Silvio solo. 

( Sta ascoltando alla porta del capitano. ) Ella caatd. 
Qual voce ! Io mi sento rapire. E perchè non mi è 
dato d' entrare anch^ io in quella camera , di sederle 
a lato , e dì bearmi colla sua vista ? ( Passeggia. ) 
Che caldo I ( Si fa fresco col fazzoletto. ) Io più non 
reggo. Conviene attaccare questa fortezza, espugnar- 
la , ed andar quindi fastoso di una nuova vittoria. 
( Ritorna ad ascoltare, ) Zitto. Ella viene. Ecco il 
desiato momento. Con uno sguardo , due parole , e 
quattro sospiri io di botto gliela accocco , e la rendo 
mia schiava. ( Si rassetta in fretta. ) 

S C E N A II. 

AROekide , Renato , e detto. 

ARGENIDiS 

( Scorgendo Silvio. ) ( Egli è ancora qui. Non voglio 
restar sola con lui. ) Renato. 

RENATO 

Padrona. 

ARGENIDE 

( Sottos^oce. ) Va da mio figlio , raccomandagli di non 
uscire d^lla sua camera, e ritorna qui tosto'. 
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RENATO 

La fervo. ( Parte per la porta comune. ) 
S C E N A m. 

AE6£NID£ t SXLYIO4 
SILVIO 

( Con inchino caricato, ) Madama. 

ARGENIDE 

Signor Silvio ^ io vi credeva partito. 

SILVIO ^ 

Una forza attraUiva^ insuperabile mi ha qui trattenuta. 

ARGENIDE 
Io non v^ intendo. 

SILVIO 

Eppure io ardo di volontà di farmi capire. 

AROEKIDJS 

( Sostenuta, ) Mi sembra difficile^ 

SILVIO 
Voi siete bella. 

ARGEKIDB 

Mi vanto di essere onesta. 

SILVIO 
La beltà desta V amore i ed io ardo per voi. 

ARGENIDE 

Questo è dir molto in poco. 

SILVIO 

Mio stile , madama. 

ARGENIDE 

Procurerò d' imitarvi nel rispondervi. 
SILVIO 

Io vi ascolto eoa ansietà. 
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ARGENIDE 

Sono moglie ^ e conosco t miei doveri. 

SILVIO 

H primo dovere di una bella donna , è T aver molti 
amanti. 

ARGENIDE 

Il primo di nua moglie , è di non tradire il marito. 

siLVfcr 
Ma questo è un pensare antico ; è u»a vieta morale 
che mal si adatta colla sana filosofìa dei popoli ci- 
vilizzati da me Vedati. Il vostro spirito è ancora 
coartato dalle tenebre della superstizione. Io ho viag* 
gìato ed appreso a ragionare. Saprò dunque istruirvi 
e rendervi spregiudicata. 

ARGENIDE 
Ve ne dispenso. 

SILVIO 
Voi dovete essere' umana , affabile , compiacente « 
generosa. Tutte le donne di spirito lo sono. 

ARGENIDE 

Io non bado alle altre ; bado a me stessa. ^ 

SILVIO 
£ lo sauete voi pure. Concedete che tu questa mor-* 
bida mano . . . 

ARGENIDE 

( Ritirando la mano con austerità, ) Signor Silvio. 

SILVIO 
Che ? Voi siete crudele ? Ah sì , una donna adorna 
di tanti pregi non cede senza resistenza , e merita 
P onore di essere vinta a grave stento. ( Piega un 
ginocchio a terra^ ) Ecooa»i adunque a' vostri piedi- 
Mirate lo stato mio. Io ardo , e mi struggo. Prego , 
piango 9 sospiro. Abbiate pietà di m? ; ( Mzandosi 
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ed andando per abbracciarla ) e lasciate die con un 
dolce amplesso . . . 

ARGEKIDE 
Scostatevi. 

SILVIO 

Mi neghereste voi un amplesso ? 

ARG£NIDS 
Sapete voi con chi parlate ? 
SILVIO 

Ma. un amplesso non si niega né in Germania, ne 
in Francia , né in Inghilterra, 
Il bacio è figlio 
Deir onestate ; 
Il bacio è simbolo 
Dell* amistà. 
Se vi dò nn bacio , 
Pupille amate , 
Qual gioja V anima 
M' inonderà ! ( Vuole as?anzarsL ) 
A^OEKIPE 
Partite, 

SILVIO 

( Insistendo, ) L* amplesso è un atto innocente. 

A]tG£NIQ£ 
Partite , vi dico. 

SILVIO 

Così pensano le donne di spirito ... ( Vuole abbrac- 
ciarla, ) 

ABGENIDE 

( Dandogli uno schiaffo. ) Così agiscono le onorate. 
( Parte. ) 

( Nel punto delio schiaffo Menato spunta in . fondo ^ 
e vede. ) 
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SCENA IIL 
Revato e Silvio. 

BBVATO 

{ È in fondo che sganghera di soppiatto dalle risa , 
quasi non potendosi più trattenere. ) 

SILVIO 

( Palpandosi con una mano la gota , su cui ha rice^ 
vuto lo schiaffo ^ e dopo breve pausa ) Sogno , o 
•oa desto ? Uno schiaffo a me ? À Silvio uno schiaf- 
fo ? Non mi è mai sacceduto un casa simile ne* miei 
viaggi. ( Palpandosi di nuovo, ) E mi pare che la 
sua mano sia stata pesante, e m** abbia lasciato Tim^ 
pronto delle dita. Vadasi a consaltar lo specchio. 
( Si volge per recarsi avanti lo specchio , e vede fe- 
nato. ) ( Che veggo ? Qui costui ? Avesse egli mai 
veduto ? ) 

RECATO 

( Procura a grave stento di ricomporsi, ) 

SILVIO 
( Tentiamo d' indagare. ) 

RENATO 

( Si accosta lentamente. ) ( Non posto trattener le 
risa. ) 

SILVIO 

Renato. 

RENATJ 
Che brama vossignoria ? 

SILVIO 

Bai tu . . « vedato ? . . . 
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EENATO 

No 5 ho udito. 

SILVIO 
( Con ansietà, ) Che hai tu udito ? 

RENATO 

Quando la signora Argenìde . . ^ 

SILVIO 

( Ansante, ) Ebbene ? . . . 

RENATO 

Cantava quelk cannone, 

SILVIO 

( Respiro. ) 

RENATO 
Ma come sa cantar bene ! 

SILVIO 
( Ma come sa applicar bene uno schiaffo ! ) 

RENATO 

Non è vero ? 

SILVIO 
( Astratto, ) Sì. v 

RENATO 

Che ha vossignoria , che mi sembra turbata ? 

SILVIO 
Nulla , nulla ... 

RENATO 
Ma pure . . . 

SILVIO 
Ti dirò . . . ( E che mai posso dirgli ? ) Ti dirò . . . 
L" ho udita anch' io ... a cantare ... e son rima- 
sto . . , estatico. 

RENATO 

E chi noi resterebbe ? l\ capitano rideva , e pian» 
geva in un punto. 
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SILVIO 

( Astratto, ) Lo credo. 

Ìekato 
Oh come è stata opportuna quella canzone ! 

SILVIO 

( Astratto, ) Lo credo. 

RENATO 

Ma in modo tale , che per servirmi di un Bel motto 
di Brighella dirò , che tanto è stata opportuna quella 
canzone^ quanto lo è uno schiaffo sulla faccia dt un 
impertinente. 

SILVIO 

( Scuotendosi , e guardandolo sottf occhio, ) ( C\C egli 
avesse veduto ? ) 

lUENATO 
( Ora sta fresco. ) 

SILVIO 

( Non so più ia qual mondo io mi sia. ) ( S' incam^ 
mina, ) 

EENATO 
Parte ? 

SILVIO 
Parto> 

RENATO 

Non vuol aspettare il signor Emilio f 
SILVIO 

No. 

RENATO 

E la signora Argenide ? 

SILVIO 

Argenide ? . . . Dirai a colei, che io sono stato of- 
feso , ma che saprò vendicarmi. 
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RENATO 
Scusi 9 signore , la mia libertà. Mi sembra che U 
sua pettinatura sia fuori di concerto. 

SILVIO 
Che vuoi tu dire con ciò ? Temerario ! insolente. 

EENATO 
Alto là , signore. 

SILVIO 

Non so che ^ mi tenga dal darti una mano nel viso. 

RENATO 

Gli schiaffi non si ricevono che dai vili ; ed io non 
sou tale. 

SILVIO 
Anche questo di più ? Ah , più non mi trattengo . . » 
( Vuole avanzarsi , e tosto si trattiene vedendo Re- 
nato che lo attende di pie fermo. ) Ma no. Io non 
voglio imbrattarmi la mano percuotendo un uomo 
nato nei trivj , ed allevato fra il lezzo della plebe. 
Io parto . . . ma farò veder chi sono. Io parto ; ma 
per fare le mie vendette ; ma per punire quell^ in- 
degna ^ ma per farvi tutti tremare. ( Parte, ) 

SCENA V. 

Renato solo. 

( Ridendo, ) Ah , ah , ah. Io 1' ho acconcio per le 
feste. Maledetta la razza dei damerini ! Non posso 
soffrirli questi sputaperle alla moda , che sono urbani 
ai detti , e malandrini ai fatti- ( Passeggia ridendo. ) 
Ah , ah , ah. 
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SCENA VI. 

f,muo ed Armando dalle camere del capitano. Petto, 

EMILIO 

( Ad Armando , osservando Menato, ) Che ha RepiEKo 
che ride di si buona voglia ? 

ARMANDO 

Giubilerìi per Y esito felice della canzone, 

UMILIO 

Reaato. 

UGNATO 
Padron mio» 

|:milio 
Tu ridi allegrameato da te solo» 

RENATO 

% verissimo. 

EMILIO 

£ di che ridi ? 

RENATO 
Oh qnestp poi non lo debbo dire. 

EMILIO 
Avresti ta qualche mistero pel tuo Emilio ì 

RENATO 

No 5 ma questo è un affare , . . 

EMILIO 
Ti spiega. 

RENATO 

"f/Le lo comanda ? 

EMILIO 
Te lo con^andp. 
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fi ENATO 

( Ridendo. ) Rido della bella novità. 

ARMANDO 
Di quale novità. 

RENATO 

( Con circospezione. ) Il signor Silvio è partito bcr 
stemmiando come un turco. 

EMILIO 
Ma perchè ? 

RENATO 

Perchè ha voluto trattare alla moderna , ed è stato 
rimbeccato all^ antica. 

EMILIO 
Io non t^ intendo. 

RENATO 

Si credeva egli forse di essere ancora in viaggio, chi 
sa dove ? e faceva il lezioso e il cascamorto colla si- 
gnora Argenide. 

EMILIO 
Cioè scherzava . . . 

RENATO 

Altro che scherzare. Avendola incontrata or ora qui 
sola , egli pretendeva . . . 

EMILIO 
Che pretendeva ? 

RENATO 

Di darle un* abbracciatina. 

EMILIO 
Ed ella ? 

RENATO 

Paf , ha fatto suonare sulla di lui fiiccia un poten- 
tissimo schiaffo. 
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EMILIO 


Che mi narri ? 






RBKATO 


La pura verità. 






ARMANDO 


Ed hai veduto ? . . 


, 



RENATO 

Veduto e sentitp con questi occhi, e queste orecchie. 

EMILIO 
Va tosto a chiamar mia moglie. 

RENATO 

Oh se tutte le doaae agisser» c«sì , quanti libertini 
di meno vi sarebbero al mondo (Entra da Jrgenide.) 

SCENA VII. 

Emilio^ armando, 

EMILIO 
Silvio così insolente ? 

armando 
Ma chi è questo equivoco personaggio da Voi cosi 
facilmente introdotto in questa casa ? 

EMILIO 

Io ve r ho detto : un amico della mia prima gior 
ventù. Avendolo incontrato stamattina , e credendolo 
pn^sto , quale lo conobbi un tempo » mi son fattq 
debito d' invitarlo a qui venire. 

ARMANDO 

Gli ^vete forse palesati i casi vostri ? 
EMILIO 

^cco di quanto mi rimprovero. Gli ho fatta qaestn 
cpnfijen^a. 
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t^ermetteté eh* io vi dia la taccia d* toiptadeate. 

EMItlO 

Ma io (o credeva un amico 

AaMAtTBO 

La prudenza insegcra che bisogtfa talvolta trMare cok- 
t^ amico , come s^ ei t' avesse a diventar nemico. 

EMILIO 

Gh* egli fosse da tanto di abasare della mia buona 
fede? 

ARMANDO 
Chi ha tentato di sedurvi ìa moglie può essere éa* 
pace anche di <|ae8to. 

EitiLicr 
Ah disleale l 

ARMANDO 
Io li conosco ^esti belli spiriti , (fuestì filosofi at-^ 
ttllati, questi eroi da romanzo. Impervertiti dai viaggi 
o dai cattivi libri , nemici della virtù , ite ostentano 
r apparenza con affettate paroluzze , colle quali in- 
gannano i creduli e Seducono gr incauti. Anime ner<, 
coperte da una bugiarda vernice I Vantano Tamicizia)^ 
e ti tradiscono ; lodano la probità ^ e t* involano le 
•ostanze e 1* onore. « 

a C E N A VIH. 

Argenide , REtf ATO. DettL\ 

EMIUa 

( Andandole incontro, ) Perdona, Argenide» il fallo micr. 

AROENIDE 

Di qaal fallo pàrU tu ? 
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ABGENIDS 

Non sarà. 

SMILIO 

Questo è r naico partito. 

ARGENIDE 

Io Ce ne addito uno migliore. 

EMILIO 

Parla. 

AKGCVriDS 

La protezione del cielo, che premia le buone azioai. 
Se ho difeso V onor mio , se ho salvato la mia virtù ^ 
egli non mi vorrà punita» ed avrà pietà di me. {Parte,) 

S t: £ N A XI. 

Emilio , Aam akdq. 

BMIUO 

Quale donna ! 

ARMAlTDO 

Silenzio. H capitano si accosta. 

EMILIO 

Mi sembra tuttora gioviale, 

s c E N A xn. 

n Gapitakò in abito <r uniforme ^ . parrucca y ma 
senza spada. Entra a braccio di JgXKATO. Detti, 

CAPITALO 

( Dà un giro intorno alla camera osservandone colla 
lente i diversi mobili ^ ridc^ piange digioja, e. prende 
tabacco, ) 
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ÀRMANDa 

Capitano , come state di gotta ? 

CAPITANO 

Siamo in tregua. 

ARMANDO 

Che andate guardando con tanta attenzione ? 

CAPITANO 

Mi compiaccio nel rimirare tutti questi oggetti , che 
mi tornano in mente — il dolce tempo della prima 
etade. — 

ARMANDO 

Soave consolazione l 

CAPITANO 
Oh quanto ! Questa era la stanza de^ miei studj , 
de' miei trastulli , delle mie ricreazioni. E quando 
veggo gli stessi quadri , le stesse sedie ^ gli stessi 
arredi d^ allora , mi sembra di ritornar ragazzo , e 
di rivivere in quei tempi così beati. 
EMILIO 

( Recando il seggiolone. ) Se bramate riposarvi» que-> 
sta è la vostra sedia. * 

CAPITANO 

Te ne son grato , mio caro Emilio. ( Siede. ) 

RENATO 

Ha ella bisogno di me ? 

CAPITANO 

Per ora no. 

RENATO 

Se lo permette, vado ad accudire a qualche faccenda. 
( Parte per la porta comune. ) 
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SCENA XIII. 

ti Capitano , Armando ed Emiuo. 

CAPITANO 

( Ad Armando. ) Vedete voi qael quadro, a cui maaeat 
DO pezzetto di eorniee ? 

ARMANDO 
Lo veggo, 

CAPITANO 

Ero ancor fancinlliao, che trescando un giorno collat 
palla , la feci per mia inavvertenza cadere su quella 
cornice , e la ruppi. In quel fnomento entrava Ja 
gatta di casa in questa stanza ;' ed io ad alta voce ^ 
che la gatta avea spiccato un salto si ratto sulla 
bornie e che ¥ avea guasta. ( Ride. ) 
ARMANDO 

Queir astuzia vi avrà probabilmente liberato da una 
correzioncella. 

CAPITANO 
Vedete voi quel balcone ? 

ARMANDO 

Si. 

CAPITANO 

Un giorno , sono ormai sessant^ anni ^ io ne aveva 
allora undici ; un giorno ero venuto a capo d^ intro- 
durre per mezzo un foi^o del balcon» il cannello d'uno 
schizzetto con cui spruzzolava d* acqua i viandanti. 
Una pescivendola , alla quale io aveva bagnato il 
naso 9 strillava come un catalano ^ e mentre io ^ ac- 
coccolato in quel cantone , aghangherava dalle risa ; 
mi sento applicare ali* improvviso uno scappellotto. 
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Mi volgo. Era la mia amorosa madre, e tanto buona « 
che mi aveva colto sul fatto. Maucomale mi sono 
messo a piangere. Ma chi mai avrebbe detto che 
quel disgustoso accidente dovesse un giorno far na- 
scere cosi deliziose sensazioni nel mio cuore ? £ che 
quelle lagrime che allora versai di duolo^ dovessero ve- 
nir contraccambiate con queste che adesso io spargo di 
grata ricordanza^ di tenerezza e di piacere? {Piange,) 

AJlU\NDO 
Beata V infanzia ì 

CAPITANO 
Beata V età in cui sì ricevono scappellotti dall' amor 
di una madre ] 

ARUAKDO 

Voi amavate molto la vostra ? 

CAPITANO 

£ chi: avrebbe potuto non amare si virtuosa donna 7 
ARMANDO 

Questo conferma la mia asserzione. 

CAPITANO 

Vale a dire t 

AKMANDO 
Che ogni regola soffre eccezione ; e che tutte le 
donne non sono cattive. 

CAPITANO 

Una sola rondinella noa fa primavera. Quella era 
una donna di stampa antica. 

ARMANDO 

Anche fra le moderne se ne ritrovano delle buone. 

CAPITANO 
Sarà. 

ARMANDO 

Io ne conosco. 
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CAPITANO 

Sarà. 

ABMAVDO 

£ potreste conoscerne voi pure. 

CAPITANO 

( Aggrottando le ciglia ed alzandosi. ) Io ?.. . Cono- 
scere ancora ana donna ? Vorrei piuttosto morire. 

ARMANDO 

Gonvlen par credere che sia stata ben grave la ca* 
'gione di tant^ odio vostro. 

CAPITANO 

È stata terribile l 

ARMANDO 

Non già per appagare la nostra cnriosità , ma se 
depositando le proprie sventare nel cuore dell' ami*^ 
co , se ne scema in parte il peso , voi dovreste pa-» 
lesarci le vostre. 

CAPITANO 

( Guarda fisso Armando , poi si volge $ e fissa Emi- 
lio, ) Emilio. 

BMILIO 
Mio caro padre ! 

CAPITANO 
Ma tu quest^ oggi sempre taci. 

£MILIO 

Io piango, senza conoscerli^ i mali che T altrui mal- 
vagità vi ha forse cagionati. 

CAPITANO 
( Con profonda emozione, ) Oh se sapeste quale spi- 
na sta piantata qui dentro ! ( Indica il cuore, ) Spina 
tremenda , che la mano del tempo non ha potuto 
strapparmi da ornai quasi vent^ anni ! 
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ARMANDO 

Quanto vi compiango ! 

CAPITANO 

( Cai?a di tasca una carta, ) Sai tu che ^OQtengn 
questa carta ? 

BMIUO 
Lo ignoro. 

CAPITANO 

£ questo il mìo testamento, 

EMILIO 
Ah » nascondetelo. 

CAPITANO 

No. Tu dei saperne il contenuto. Io ti ho dichiarato 
mio erede universale. 

EMILIO 

( Gettandosi a' suoi piedi, ) Io non merito tanta be- 
neficenza. 

CAPITANO 

Alzati. Tu la meriti. Tu , figlio deir amor mio ! Tu , 
mia 9oli| consolazione { 

UMILIO 

Signore ! 

CAPITANO 
In corrispondenza di questo benefizio » io non ti 
chieggo che il mantenimento della tua promessa. 

£MILI0 

( Oh cielo : ) 

CAPITANO 

La rammenti tu ? 

EMILIO 

( Titubante. ) Si . . . 

GAPITAiro 
La manterrai ì 
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EMILIO 
Voi ... mi conoscete ... 

CAPITANO 

Io ti chiesi dt guardarti sempre dalle arti sedattrici 
delle doa.ie ; di non ammogliarti mai. Tu mei pro- 
mettesti. Per renderti più fermo nel tuo proponi- 
mento , ascolta adesso i casi miei. ( Rimette in tasca 
il testamento. ) 

EMILIO 
( Io più non reggo. ) 

CAPITANO 

Qual mi vedete , io fui un giorno ammogliato. 

ARMANDO 

Che intendo ? 

CAPITANO 

Fui ammogliato ^ e fui padre. 

EMILIO 

( Sorpreso . ) Voi padre ? 

CAPITANO 

Già da parecchi anni aveva Maria Teresa ridonata 
la pace all' Europa , quando vaghezza di rivedere 
placidamente i paesi , che io aveva traversati col- 
Parme alla mano, mi spinge a viaggiare. Partii. Vidi 
a Lipsia una donna ... Ah , qual donna! ( Si asciuga 
una lagrima. ) Compagna delle grazie , la virtù par- 
lava per la sua bocca , e la modestia sedeva sulla 
sua fronte. La vidi , e mi piacque. Ella tói accolse 
cortese. In breve. Amore- guidommi , e la sposai. 

ARMANDO 

E quale fu il vostro destino ? 

CAPITANO • 

Udite. Divenni padre di una vezzosa fanciulla. Per 
coltivarne V educazione coavenni con mia moglie di 
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lasciare in capo a due anai Lipsia , e di restituirmi 
a Milano mia patria. Ciunge il tempo della partenza. 
Il giorno è stabilito e V ora. Era di buon mattino. 
Mi sveglio 9 mi alzo. Chiamo mia .moglie ^ non ri<- 
sponde. La cerco; non la rinvengo. Interrogo i servii 
non V han veduta. Corro al ietto della fanciulla . . . 
Pio eterno l Mia figlia non v^ era più. La barbara 
mia moglie me V aveva involata » fuggendo di sop* 
piatto con un suo nascosto seduttore 2 

ARMANDO 

Ed è possibile ? 

CAPITANO 

Un colpo di fulmine non sarebbe stato più atroce 
per me. Non grida; non pianti. Ma trafitto nella parte 
più viva deir alma mia , rimasi , a tale evento , fred* 
do , muto per T immensità del dolore. Appena riaC'* 
quistai la parola , sparsi un torrente di lagrime ; e 
smaniando , furiando , io chiedeva agli uomini ed 
al cielo la mia figlia^ il sangue mio. Ma inutilmente. 
Ogni ricerca fu vana ; e mi vidi costretto a ripa* 
triare, orbato di queir unico oggetto che poteva 
rendermi cara V esistenza , abbandonato dalla spe- 
ranza 9 e costretto a trascinare il misero avanzo 
della mia vita , sen^a aver pace più mai I ( Piange, ) 

ARMANPO 
Sventurato amico J 

CAPITANO 

Fu in sì fatali emergenze eh* io sentii nascermi in 
cuore queir odio tenace contro le donne , odio che 
tuttora io nutro , e che non si estinguerà , se non 
col termine de' giorni miei. Fu in si fatali emergenze , 
eh' io, per togliermi eternamente dalla loro abbomi- 
nata yista , abbandonai la società , speraado , fra le 
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folitadine campestre, dì trovar calma al mio martìro. 
Ma la solitudine non è ospitale che bìV uomo traa- 
qutllo ; aon a chi ha continua tempesta nel seno. 
Per alti monti , per selve aspre , fra V orrore degli 
antri , io sentiva T eco ripetere le strida e gli urli 
della mia disperazione. La figlia mia , io gridava ad 
alta voce , chi mi rende la figlia mia ? Ed invano io 
•tendeva le mani per abbracciarla, che tornavano sem- 
pre vuote al mio petto. Ed io invocava la morte 
per mio sollievo , ed imprecava il cielo , squarcian- 
domi i capelli , e mi 'divincolava sulla nuda terra , 
esclamando ognora : figlia , figlia t ehi mi rende la 
figlia mia ì ( Singhiozzando, ) 

ABMANI>0 
( f^gli mi fa pietà ! ) 

EMILIO 
( Le sue lagrime chiamano le mie ! ) 

CAFITANO 

Passai dieci anni in tale stato , segregato da tutto il 
mondo , colla sola compagnia di Renato , che venne 
allora in casa mia. Il tempo ^ che solo poteva por- 
gere ristoro a tanti mali , gli accrebbe invece , ren- 
dendo la mia sanità cagionevole , e costringendomi 
a rientrare di nuovo fra gli uomini . . . Eppure io 
ringrazio la sorte di avermi qui richiamato , perchè 
qui acquistai in Emilio un nuovo figlio , che col suo 
amore, co^ suoi dolci modi, colle sue virtù, giunse 
finalmente a recar qualche tregua air immenso mio 
cordoglio. ( Abbraccia Emilio. ) 

EMILIO 

Voi mi ricolmaste di benefizj. Quanta riconoscenza 
vi deggio. 
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OAPITAl^O 

Mantienmi la tua promessa ; ed io son pago. 

ARMANDO 
( Convien troacare questo discorso. ) 

CAPITANO 

Vi pare che la mia avversione contro le donne ab- 
bia sufficiente motivo ? 

ARMANDO 

Signor capitano , mia figlia sta per partire. 

CAPITANO 

( Accigliandosi. ) È ancora qui ^ 

ARMANDO 

Crederebbe di mancare al suo dovere , se partisse 
senza ringraziarvi e dirvi addio. 

CAPITANO 

Non importa. Vada. 

ARMANDO 

Capitano, se avete fatto il più, fate anche il meno, 
e concedetele . . . 

CAPITANO 

In questo momento ? 

ARMANDO 

Ve ne prego. 

CAPITANO 
Non posso. 

ARMANDO 

Il vostro rifiutò le costerà nuove lagrime. 

CAPITANO 

( Con impeto sdegnoso. ) Ven^a dunque , e faccia 
presto. 



Marchisio , F(d. IL i5 
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ARMANDO 

Vi ringrazio. Io mi lusingo che mia figlia giungerla 
n persuadervi che tutte le donae non sono maU 
vagge. ( Entra da Argenide. ) 

SCENA XIV. 

// Gafitako • Emilio, 

capitano 
Tutte lo sono. Emilio , non badare ai detti di qne* 
$t* uomo debole. 

EMILIO 
( Che rispondo ? ) 

CAPITANO 

Credi a me. Credi al vecchio cadente che ha ìmn 
parato a conoscerle ; e che con un piede già nella 
fossa , ti parla ancora la verità. 

SCENA XV. 

Abmanpo , A&G£Nii)£ , e detti. 

ARMANDO 

Ecco mia figlia. ^ 

ARGENIDE 
Concedete , signore , che pria di partire . • , 
CAPITANO 

Vi saluto. 

ARGENIDE 

Io venga . . , 

CAPITANO 
Andate. 
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ARGEinDX 

A riagraziarvi .... 

CAPITANO 

Non occorre. Aadate. 

S G E N A XYI. 
Renato con lettera. Detti. 

RENATO 

£ venuto adesso uà uomo , ed ha lanciato questa 
lettera. 

CAPITANO 

A chi è diretta ? 

RENATO 

A lei. 

CAPITANO 

A me ? 

RENATO 

Osservi.' ( Gliela dà. ) 

CAPITANO 

Chi mai può essere ? Sono ben molti anni che non 
ne ho più ricevuto. ( Si mette gli occhiali , apre , 
'«gg€ » *«' scuote e prorompe col massimo furore. ) Ah' 
t^ili ! ( Nel rimettere in tasca gli occhiali , lascia cor' 
der la lettera. ) 

ARMANDO 

Che è stato ? 

CAPITANO 

Scellerati ! Tutto è scoperto. 

ARGENIDE 
Giusto cielo ! 
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EMILIO 
^iamo perduti ! 

CAriTANQ 

Questa è moglie tua. 

EMILIO 

( Gettandosi a* suoi piedi, ) Perdoao ! 

CAPITANO 

Ingrato l 

ARCENIDE 

( Inginocchiandosi anch' esso, ) Pietà { 

CAPITANO 
Iniqua S 

ABMANQP 
Capitano ! 

CAPITANO 
(Ad Armando.) Mentitore! — Qual delitto l Qual 
tradimento ! ( Cerca in tasca.) Dov' è , dov'è il mio 
testarhento ? ( Lo prende, ) Oimè l qual tremitp mi 
assale nel rimirar questa carta. Nel dettarla io sen- 
tiva la gioja rinascere nel mio cuore ^ io credeva 4t 
colmare de' miei benefizj un' anima riconoscente , la 
quale sipesse darmi aq[iore per amore , e confortare 
di qualche dolcezza il misero avanzo di mia vita, 
^a mi sono ingannato ; e pochi momenti bastarono 
a fli struggere le pìie speranze , ed a ripiombarmi 
neir amarezza e nel pianto. Oh crudele , chi mi co- 
stringe a spargere queste lagrime ! Tal mercede era 
^erbata alla mia beneficenza, al mio aflfetto? Io noa 
odiava che una pietà deir uinan genere ; ora mi è 
forza odiarlo tutto. Gli uoEpini ' hanqp congiurata a 
mio danno ^ ed ì miei più pafri mi han tolta per sem- 
pre la pace. Tutti sono ingrati con me, tutti. (Squar-* 
eia e getta il testamento. ) Ah mostro! tanto io t'hp 
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amatd , e tanto tu m' hai tradito l Togliti dagli òe- 
thi miei ; toglietevi quanti siettì. Lasciaceùii solo, il 
dolore è il compagno che oli resta ; il dolore tron* 
cherà tra breve ì tristi miei giorni. ( Parte, ) 

S G E N A XVII. 

ÉMILIOf 9 ÀRGÉNIDE , ARMANDO , RÈlfAtÒ'* 

EMILIO , ARGE^IDli 
( Gridando ed al:iandosL ) Ah I 

RSKATO 

È chi mai può essere V autore di tanta c(ìsgrazia i 

ARMANDO 

( Ascendo colta ed Osservata la lettera. ) Questa Ietterà 
non è firmata^ 

EMfLtÒ 

( Osservandola anéh* egli , dice con tutto il furore ) 
£ desso i è desso. 

ARGEKIDE t ARMANDO i RENATO.' 
Chi? 

fMlLtC 

Silvio. 

ARMANDOr 
Ab perfido ! 

EMILIO' 

( Furibondo. ) Ld tnia spada. 

ARGENIDE 

Ah sposo l 

EMILIO 
t«a mia spada^ 

ARGENIDE 

Uccidimi piuttosto. 
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SMILIO 

La furia della vendetta mi scuote e guida i miei 

passi. 

ARGENIDE 
ÌHon allontanarti. 

EMILIO 
O si berrà il mio sangue , o mi darà tutto il suo. 
( Vuol partire. ) 

ABGENIDE 
( Ad alta voce, ) Impeditegli il passo. 
ARMANDO , RENATO 

( Vogliono trattenerlo. ) 

EMILIO 

(Dibattendosi per liberarsi.) Sangue. 

ARMANDO 

Amico ! 

EMILIO 
Sangue ! 

ARGENIDI 

Emilio ! 

EMILIO 
Io voglio sangue ; son disperato ! ( Fugge seguito da 
Menato. ) 

ARGENIDE 

Dio , Dio , dammi la morte I ( Sviene ed è sostenuta 
e condotta via da Armando. ) 



Fine dell* Atto terzo. 



ATTO QUARTO. 



Scena prima. 

Argentde sola. 

Ove vado ? Che risolvo ? Quale stato è il mio 1 Chi 
viene a recarmi T annunzio del mio destino? Emilio, 
Emilio , dove sei ? Vivi tu ancora ; oppure . . . Qual 
gelo è questo che mi scorre per ogni vena I Quale 
alTanno mi stringe il cnore ! Ah ! Io lo veggo . . ^ 
Colla mano armata di ferro , acciecato dal furore $ 
egli si slancia sul suo nemico. Egli si batjte ... Io 
Sento i colpi delle loro spade . . . Deh I chi li trat- 
tiene ? chi li divide ? Non è più tempo. Eccolo. Et 
cade. Ei gronda sangue . . . ( Gridando, ) Ah I qua! 
ferita ! Io muojo I ( Cade sopra una sedia. ) 

S G E N A IL 
« 

// Capitano , e detta. 

CAPITANO 

( Di dentro. ) Renato, Renato. ( Dopo piccola pausa ^ 
spunta sulla porta, ) Renato , la mia tabacchiera. 
( Avanzandosi. ) Qui non vi è alcuno. ( Frugandosi 
in tasca. ) Ma dov' è questa tabacchiera , eh' io non 
la trovo? Do v' è? { Gira cercando , e vede Argenide. ) 
Che veggo ? Ancor qui costei ? Ella ardisce ancora . . . 
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Ma che ? È sTenuta. ( Se le accosta. ) Disgraziata 1 
n cielo ti punisce e fa le mie vendette. Resta pure 
in preda air affanno che ti attende. Io ti fuggo. 
( Vuol partire , e si arresta. ) Ma pure ... in questo 
momento . . . ella ... Io non posso abbandonarla. Ella 
ha d' uopo di soccorso. ( Chiama. ) Renato. E perchè 
mi turbo e vacillo ? E perchè il cuore mi batte 
con veemenza in petto? {Chiama.) Renato, Renato. 

SCENA UI. 

Armando dalla porta comune. Detti. 

ARMAKDO 

Egli è uscito. 

CAPITANO 
Che fate voi qui ? 

ARMANDO 

Ah capitano .... 

CAPITANO 

Partite* ... Ma no ; fermatevi , venite , mirate. ( /ri- 
dica Argenide. ) 

ARMANDO 

( Scorgendola. ) Oimè l ( Le fa odorare una boccetta, ) 

ARGENIDE 
( Rimenendo. ) Chi mi richiama in vita ? 

. ARMANDO 

Sono io, il vostro amico. 

ARGENIDE 

( Riconoscendolo 9 ed alzandosi in fretta. ) Voi ? Ah, 
parlate ? Che avvenne dello sposo mio T Toglietemi 
da taaU angoscia. Che avvenne di lui ? 
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Non mi fa dato di rìaveairlo. Ma persuadetevi ch« 
Renato non lo abbandona. 

CAPITANO 

Dov^ è Renato ? 

ABMAVDO 

£ andato a trattenere Emilio ; ad impedif e tin duello. 

CAPITANO 

Con chi f 

ARMANDO 

Coir autore della Icfttera che avete l'icevuta^ 

CAPITANO 

Lo conosce egU forte ? 

ARMANDO 

Far troppo \ 

CAPITANO >^ 

Chi è egli ? 

ARMANDO 

Un fako amieo , an infame che faa abusato àeìV o* 
«pitalità ; che ha tentato sedurre questa virtuosa 
donna ; e che per vendicarsi della di lei ferma resi^ 
Btenza , ha avuto la viltà di svelarvi un segrete* 
statogli confidato sotto il sacro sigillo del sileoKio. 
CAPITANO 

< Che Intendo ! ) 

aroènid£ 
Oh Emilio ! Oh dolore crudele dell* incertezza 1 Io 
non posso sopportarlo. Voglio recarmi io stessa in 
traccia di lui. 

ARMANDO 

Attendetelo. 

ARCBNIDS ' 

Non è più pofSibile. 
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ARMANDO 

Alcova pochi istanti. 

ARGElfIDE 
Ahi barbaro stato { 

ARMANDO 
Ritiratevi nella vostra camera. 

CAPITANO 
Noa V* k camera per lei. Lasciatela uscire di casa mia. 

ABGENIDE 

Ah spietato ! Ah caraeiìce del mio sposo ^ del mio 
figlio , di me stessa ! Si , io uscirò . fra poco di que- 
ste soglie ; e forse vi uscire vedova desolata , mi- 
serabile , priva d' ogni soccorso. Io sarò costretta a 
mendicare un tozzo di pane da mescolare colle mie 
lagrime. Io sarò eternamente infelice. Ma tu , disu- 
mano , non credere già che il cielo voglia lasciare 
ìmpuaita la tua crudeltà. No. Se il mio sposo cadrà 
trafitto , r ombra di lui sdegnosa ti fremerà sempre 
al fianco, e turberà i tuoi sonni, e ti aiegherà paca. 
*JJ* immagine della mia miseria starà sempre fissa 
■ne' tuoi pensieri , e ti desterà in petto il flagello 
terribile del rimorso , che spargerà di veleno ogni 
istante della tua vita , e ti tormenterà inesorabile 
inente sino alla morte. ( Entra nella sua camera^ ) 

SCENA IV. 

// Capitano ed Armando. 

CAPITANO 
( Smania y fa qualche passo , e cerea ,di nUQifO in 
tasea la tabacchiera. ) Gh' io non la d^bba trovare f 
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ARMANDO 

CAPITANO 
AUSANDO 
CAPITANO 
ARMANDO 
CAPITANO 



Che cercate ? 
La mia tabacchiera. 
Volete tabacco ? 
Si , voglio tabacco. 
Aadrò io a cercarne. 
Da voi non lo ricevo. 

ARMANDO 

Non lo rifiaterete dalla piano di un amico. 

CAPITANO 

Amico ? Siete in errore. Più non vi considero tale. 
ARMANDO 

Eppure tale dovrete considerarmi^ se sarete giusto. 

CAPITANO 
A che date voi il nome di giustizia T 

ARMANDO 

Air eseguire il proprio dovere^ 

CAPITANO 

Io lo eseguisco , e lo eseguirò, 

ARMANDO 
y^ ingannate. Chi pel fatto di una donna le odia 
tutte , non eseguisce* il proprio dqvere. Chi fa guerra 
alle leggi della natura , vietando ad un giovine one- 
sto di aprire il suo cuore alle impressioni di un le- 
cito amore , non eseguisce il proprio dovere. Chi 
scaccia da sé due innocenti creature , che in lui solo 
hanno sostegno; e ciò per V unico motivò di essersi 
unite in matrimonio contravvenendo ad una sqa in*- 
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giusta e barbara volontà , aoa eseguisce il proprio 

dovere. Perdonate , se vi parlo un po' riscaldato. Ma 
io crederei di tradire il mio carattere ^ se non ten- 
tassi ogni mezzo per ammollirvi , per rendervi ra> 
gionevole , ed indurvi ad aver pietà di questi infelici. 

CAPITANO 

Xo sperate invano. 

ARMANDO ^ " 

Ve ne scongiuro. 

CAPITANO 

Essi debbono pagare il fio delia loro colpa. 

ARMANDO 

Siate umano ì 

CAPITANO 

Debbono languire nella miseria. 

ARMANDO 

( Con fermezza, ) No , che non languiranno. Se voi 
avete cuor di macigno per abbandonarli , io , io sarò 
il loro protettore. Quantunque non ricco , essi tro- 
veranno presso di me un capace ricovero. Io dividerò 
con loro la mia mensa , la mia casa , i miei averi. 
Io sarò loro padre ; ed il mio cuore esulterà per la 
gioja di aver asciugate le lagrime a due vittime sven- 
turate deir altrui ingiustizia. ( Entra da Argtnide. ) 

SCENA V. 

U Capitano solo. 

Tatti contro di me ? Tutti ? E basterò io solo per 
essere saldo, irremovibile. Egli ha osato di accasare 
come ingiusto V odio mio contro le donne. Oh quanto 
è facile a chi è sano il consigliare gP iofermi l Ma 



- 93- 
io sono stato tradit9 , assassiùato da. una donna . . . 
Ed ora quest'altra, non m'ha ella «edotto queir lao*. 
DIO eh' io reputava figlio mio ? Non me V ha ellk 
rapito ? Perfida 1 Sono tutte malvagge. 

S G K N A VI. 

Armando conducendo Stefanino che ha in mano una 
tabacchiera. Detto. 

ARMANDO 

( Fa cenno a Stefanino di accostarsi al capitano, ) 

8TEFANINO 

( Se gli accosta pian pianino offrendogli la tahac* 
chiera. ) 

CAPITANO 

( Scorgendolo, ) Chi sei ? 

ARMANDO 

Voi Io vedete. È il figlio di Emilio. 

CAPITANO 
( A Stefanino con ira, ) Vattene lungi di què. 

STBFANINO 

( Offrendogli di nuovo la tabacchiera. ) Signore , 
prenda tahacco. 

CAPITANO 

( Sta titubante , quindi strappa bruscamente di mano 
la tabacchiera à Stefanino e gli dice ) Vattene subito. 

STEFANINO 

( Si ritira verso Armando. ) 

CAPITANO 

( Fa per aprire la tabacchiera , vi scorge sopra un 
ritratto , to osserva e resta sbalordito, ) ( Cielo 1 Che 
miro ? Non traveggo io già ? Si > la tabacchiera è la 
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stessa ... £ questo è il ritratto . . . ) {È assalito da 
improvviso tremore. ) 

ARMANDO 
( Jccostandosegli, ) Che avete ? 

CAPITANO 

Conoscete voi questo ritratto ? 
ARMANDO 
Io no^ 

CAPITANO 
Di chi è questa tabacchiera ? 

STEPANlNa 

Di mia mamma. 

CAPITAKO 
Pi tua madre ? 

«TEFANINO 
Sì signore. 

CAPITANO 

Corri tosto a chiamar tua madre, 

STEFANFNO ' 

( Corre nella camera d* Argenide. ) 
S C E JST A VII. 
Il Capitano ed Armando. 

CAPITANO 

e Tremando. J ( Come mai questa tabacchiera nelU 
sue mani ? ) 

ARMANDO 

Voi tremate. 

CAPITANO 

( Quale statp e il mio i Io sudo , io gelo , io pal- 
pito ! ) 
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ARMANDO 

{ Che arcano è questo ? ) 

CAPITANO 

Perchè tarda ? Perehè noa giunge ? La mia impazienza 
non ha più freno. 

ARMANDO 
Miratela. 

S G E N A Vili. 

Argenide spuntando con Stefanino , e detti. 

ABGENIDE 
( Timida, ) È egli vero che voi ? . . . 

CAPITANO 

e Sempre tremante, J Accostatevi . . . accontatevi . . . 

ARG£NIDE 

( Se gli avvicina, ) Stefani oo ... mi disse ... 

CAPITANO 
Questa tabacchiera ... è vostra ? 

AKGENIDE 
È mia. 

CAPITANO 
Questo ritratto . . . chi raffigura ? 

ARGENIDE 

"V Oggetto il più caro per la tenerezza di una figlia. 

CAPITANO 

Chi? 

ARGENIDE 

La madre mia. 

CAPITANO 

(Le forze mi mancano. Io succombo. ) ( Siede^ ) 



ilRGEKIDE 
Ma perchè questa domanda , ^e questo Vostro tar«- 
bamento ? 

CAPITANO 

Come ... vi chiamate ? 

ABGEMIDE 

Argetiide. 

CAPITANO 
( È dessa. ) Il cognome 1 

AKGEKfDE 
Cortesint . . . almeno cosi facevasi chiamar mia ma-» 
dre , quantunque negli ultimi istanti della sua vita 
ella abbia confessato che questo non era il vero bu« 
nome. 

tAVlTKìia 
E molto tempo che è morta T 
ARGENIDE 

^ono ornai sedici anni; io non ne aVeVa allora che sei. 

CAPTTANor 
Di lei . . . sapete . . . nulla ? 

AUGEKXDÈ 
Poco 5 e vagamente per altrui relazione/ 

CAPITANO 

Che sapete ? 

AltGENTDE 

Non altro , se non che fu un* incanti! , sedotti , tra- 
dita, abbandonata; che perì bersaglio della trista for- 
tuna , e vittima de* suoi rimorsi. 

CAPITANO 
Dove morì ? 

ARGENIDÉ 

A Genova. Io efa unica sua figlia. Ella mi faccò- 
wandò ad un suo servo inculcandogli di condurmi a 
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Milana per rintracciare o mìo padre , o qualche mio 
parente ... 

CAPITANO 

Li conoscete voi ? 

ARG^tfiP£ 
Kel momento eh* ella stava per nominarli , Io Qpirito 
le venne meno , e spirò. 

CAPITANO 

( Alzandosi, ) ( Non v^ è più dubbio. È dessa ; è 
dessa ! Gran Dio » per quali ignote strade guidi 9 
termine i tuoi disegni l ) Ah ! vieni al mio seno . -. , 
Vieni . . . Tu sei . , . 

^BGEKIDE 
]o sono un^ infelice , immersa ne) pianto , e palpi^r 
tante sul destino del mio sposo ! 

CAPITANO 

( Col massimo trasporto. ) Dov' è Emilio ? Dov' è ? 
Andate , rintracciatelo^ riconducetelo a me. 

ARGENIDE 
Chi sa s^ ei vive ancora ! 

CAPITANO 

Kendetemi Emilio. — Ciel9 , cielo , non punirmi 
de^ miei torti. Io fui ingiusto. Ora n?e ne avveggo. 
Ah I qual benda mi cade dagli occhi l ( Piangendo. ) 
fmdio , Emilio ! 

S G E N A i:^. 

Renato ed Emilio dalla porta comune» Detti. 

RECATO 

( Entrando . ) Il signor Emilio è quìi 
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ARCEKIDE 

( Correndogli incontro. ) Sei tu ferito T 

EMILIO 

No. 

ARCE ir IDE 

Cielo , io ci ringrazio. 

EMILIO 
Renato mi ha tolto il piacere della vendetta. 

CAPITANO 

Emilio y mio Emilio . . . vieni fra qaette braccia ! 

EMILIO 

£ sarà vero ? . . . Non mi scacciate voi ? 

CAPITANO 
( Singhiozzante ad Argenide ) E vieni tu pare , de- 
siderato oggetto , cflgione di amarissimo pianto e 
di tanti sospiri e di tanti affanni ! Venite tutti. 
Ascoltatemi , stupite , gioite. Io . . . io . . . 

EMILIO 

Parlate. 

ARMINDO 
Spiegatevi. 

CAPITANO 
Io sono il padre di questa figliai 

ARGENIDE 

( Sbalordita. ) Mio padre ? 

EMILIO 

Voi? ' 

ARMANDO , RENATO 

Suo padre ? 

CAPITANO 

Questa tabacchiera fu mio >dono ... e questa , che 
qui mirate dipinta . . . questa fu mia moglie » la ma» 
dre sua. 
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ARMANDO 

Oh accidente ! 

RINÀTO 

Oh fortuna! 

ARGENIDE 

( Slanciandosi nelle braccia del capitano, ) Ah pa*- 
dre mio ! 

CAPITANO 

Oh vita della mia vita. Io ti ritrovo , e sono piena^ 
mente felice. 

EMILIO 

( Gettandosi a' piedi del capitano, ) Approvate voi 
la nostra unione ? 

AKGENIDE 

( Inginocchiandosi anchf ella, ) Ci perdonate voi ? 

CAPITANO 

Jo vi abbraccio. 

ARGENIDE 

Jja. vostra benedizione , o padre { 

CAPITANO 

Figli miei J 

EMILIO 

La vostra benedizione ! 

CAPITANO 

La grazia del cielo posi sul vostro capo. Io vi be- 
nedico. 

{Emilio ed Argenide sono inginocchiati uno per parte 
a' piedi del capitano , il quale posa una mano sul 
capo d' Emilio , e U altra sul capo d'' Argenide, He- 
nato solleva fra le sue braccia Stefanino , che stende 
le mani ad Arihando ; e questi lo bacia. Formato il 
quadro , si cala il sipario. ) 

Fine del volume secondo. 



